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La seduta comincia alIe 10. 

SULLO, Segretario, legge il processo ver- 
bale della precedente seduta antimeridiana. 

(E approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hanno chie- 

sho congedo i deputati Bovetti, Guidi Cingo- 
lani Angela Maria, Bosco Lucarelli e Pera. 

(Sono concessi). 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero della ma- 
rina mercantile per l’esercizio finanziario 
1948-49. (17). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero della ma- 

rina mercantile per l’esercizio finanziario 
1948-49. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
J3 iscrit,to a parlare l’onorevole Mazza. Ne ha 
facoltà. 

MAZZA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro, rari nantes in 
gurgite vasto, diceva poco fa l’amico Re- 
scigno. Sono lieto di porgere il mio ringra- 
ziamento fraterno ai rari ma eletti colleghi 
che hanno onorato stamattina la nostra di- 
scussione; desidero però rivolgere ad un as- 
sente, al Sottosegret,ario Salemo, il mio au- 
gurio più affettuoso per la. pronta guarigione 
d.ella figliuola gravemente ammalata.. 

Nessuna meraviglia se un medico parla sul 
]si lancio del Ministero della. marina mercan- 
-Lile. In yuest’Auln due volle i1 collega coman- 
dante Giulietti ha. evocat,o 1.1 mio paese: io 
sono figlio di quella Torre del Greco che qui, 
con colorite parole, l’amico Giulietti ha vo- 
luto ricordare. Desidero però fare una dichia- 
mzione molto precisa: non sarò così scortese 
di ricambiare la vostra coriesia con un lungo 
discorso; il discorso lo rimando ad un’altra 
occasione. Pronuncerò il discorso che avevo 
in mente di fare un’altra volta, quando non vi 
sarà un 31 ottobre come una spada di Deino- 
cle sulle nostre teste. D’altra parte, se molte 
cose io non dirò, sono certo che l’ormai 
cantore di nostra gente, il comandante Giu- 
lietti, certamente più tardi si appellerii al 
vostro cuore per il tragico nostro problema. 
Io desidero, invece, appellarmi alla vostra ra- 
gione, e sottoporre all’onorevole Ministro le 
mie modeste osservazioni. 
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So che al Ministero della marina mercan- 
tile vi è allo studio, anzi è già stato prepa- 
rato un progetto di legge sulle costruzioni na- 
vali; ma poiche è buona regola parlamentare 
non anticipare delle discussioni su di un pro- 
getto di legge che non sia stato presentato, 
non discuterò il progetto; desidero soltanto 
esprimere una particolare situazione di de- 
terminati piccoli armatori. So già che è pre- 
visto un articolo per contributi e finanzia- 
menti in favore di piccoli armatori sinistrati 
totalmente, che abbiano cioè perduto l’unico 
mezzo di lavoro, riferentesi però tale arti- 
colo al naviglio fino a cento tonnellate da adi- 
birsi alla pesca mediterranea. 

Io desidero esprimere il mio parere per 
affermare che, volendosi affrontare il proble- 
ma secondo giustizia, non si può non elevare 
questo limite massimo di cento tonnellate ad 
una cifra maggiore che sarà il Ministero a 
decidere, poich6, a parte il fatto che noi ab- 
biamo bisogno di un naviglio di maggiore 
tonnellaggio per la pesca oceanica, che si 
deve affrontare in Italia, per non essere co- 
stretti ad una paradossale! importazione, si 
deve elevare la cifra di cento tonnellate per- 
ché vi sono dei piccoli amatori  di naviglio, 
sulle duecento e trecento tonnellate, che non 
hanno usufruito di nessuno di quei vantaggi 
che il Ministero ha offerto ai grandi e ai 
medi armatori e alle società sovvenzioflate e 
mi riferisco, ripeto, ai piccoli armatori che 
hanno perduto l’unico mezzo di !avoro, per- 
ché chi ha avuto la possibilità di continuare 
la propria attività con gli altri mezzi a sua 
disposizione, si è rifatto abbondantemente, 
mentre quelli che hanno perduto l’unico na- 
tante sono ormai a terra, in una situazione 
tale da  dover rinunciare alla speranza di con- 
tinuare una attività che è stata ad essi tra- 
mandata da molte generazioni marinare. 

Ritengo dunque che bisognerebbe elevare 
quel limite di 100 tonnellate al massimo pos- 
sibile che il Ministero potrh stabilire, tenen- 
do conto delle giuste necessità del piccolo ca- 
hotaggio, nel quadro generale dell’armamento 
nazionale e delle possibilità finanziarie con- 
sentite dal tesoro. 

Ricordiamoci però che la giusta causa de- 
gli armatori sinistrati totali coincide con l’in- 
teresse collettivo di procurare all’Italia un 
naviglio capace di affrontare la pesca atlan- 
tica perché, se vi è una necessità per tutti 
noi, essa è la necessità di affrontare il proble- 
ma della pesca, di affrontarlo per risolverlo ! 

Oggi la pesca si trova in una stranissima 
situazione; non vi è un organo unico che im- 
prima una direzione, mentre l’organizzazione 

è distribuita fra tre diversi Ministeri: il Mi- 
nistero della marina mercantile, quello del- 
l’agricoltura, quello del lavoro. Ciò crea una 
enorme confusione e l’impossibilità di un in- 
cremento delle attività pescherecce. Io mi per- 
metto quindi di sottoporre al Ministro la ne- 
cessità che egli si faccia interprete presso il 
Consiglio dei Ministri e gli altri Ministeri 
competenti affinché si abbia presso il Mini- 
stero della marina mercantile la unificazione 
delle varie sezioni dei diversi dicasteri perché 
solo in questa maniera il problema della pe- 
sca potrà essere affrontato e risolto totalmen- 
te, sia dal punto di vista della organizzazione, 
sia dal punto di vista della immatricolazione 
e della assistenza ai pescatori che sono una 
classe benemerita e che vivono in deplorevoli 
condizioni economiche, dimenticati e che non 
usufruiscono di nessuna di quelle umanitarie 
misure previdenziali che, sia pure in misura 
insufficiente, sono ormai un’acquisizione per- 
manente, in miglioramento continuo, per le 
altre classi lavoratrici. 

Per questo problema della pesca viene 
immediatamente fatto obbligo di rilevare co- 
me gli stanziamenti contenuti nel bilancio 
siano assolutamente insufficienti, special- 
mente per quanto riguarda lo stanziamento 
che si riferisce alle somme con le quali le 
Capitanerie debbono effettuare la sorveglianza 
sulla pesca per impedire la pesca di frodo, 
con le bomhe-carta o con altri mezzi chimici, 
così deleteri alla pesca legittima. Ed io de- 
sidero esprimere la mia meraviglia perché 
il Comitato interministeriale, così detto della 
scure, che secondo me si sarebbe dovuto chia- 
mare del bisturi, e avrebbe dovuto agire co- 
me un bisturi per tagliare con discernimento, 
non come una scure, ha amputato secondo si- 
stemi mediovali anche parti vitali, in quanto 
vi sono tagli che sono deleteri per i l  bilancio 
nel settore pesca e per quelli che sono gli 
intenti del Ministero a favore di questa atti- 
vità di preminente interesse nazionale che 
può e deve contribuire al risanamento della 
nostra economia, alla soluzione del problema 
sociale di migliaia di lavoratori, alla produ- 
zione di sostanze alimentari di particolare ne- 
cessità per la nostra gente. 

lo mi permetto, quindi, d’accordo anche 
con quello che dice il Relaiore, di chiedere 
alla Camera che quei capiholi della marina 
mercantile che hanno subito una decurtazione 
per l’intervento del comitato della scure, sia- 
no reintcgrati nelle somme richieste in  par- 
tenza che sono d’altra parte ancora minime. 
I3 ridicolo, ad esempio, che si possa preten- 
dere di ridurre il capitolo 41 di ben 5 mi- 
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lioni,'portando la cifra da 18 nii1ioni.a 13 mi- 
lioni, quando con 18 milioni nientedimeno, 
in h t t a  Italia, si doveva provvedere "agli at- 
trezzi, arredi, mobili e mezzionautici per le 
Capitanerie di porto, corpo di guardia, im- 
barcazioni, illuminazione, riscaldamento, con- 

, sumo d'acqua, spese telefoniche, carburanti 
e lubrificanti, necessari, per esempio, per la 
sorveglianza contro la pesca di frondo. Ma, 
io domando a me stesso, come è stato possi- 
bile pensare che la cifra iniziale di i8 milioni 
poteva essere sufficiente e ,come è stato possi- 
bile osare di ridurre questa cifra già mini- 
ma di altri 5 milioni ! Eppure per l'impor- 
titzione di pesce molte decine di miliardi van- 
no all'esfero. Molti lavoratori troverebbero 
una sistemazione se vi fosse sul piano nazio- 
nale una maggiore conoscenza del problema, 
una coscienza marinara. 

La pesca non è uno sport, ma una indu- 
stria che deve dare lavoro ad una infinità di 
italiani e deve diventare una delle voci attive 
della nostra esportazione. Ne abbiamo i l  di-, 
ritto e la capacith. 

Ma, vi B un altro punto sul quale desidero 
'richiamare l'attenzione del Ministro, ed B sul- 
la circolare del Ministero del 19 giugno 1948 
riferentesi alle iscrizioni (1  alle rei scrizioni 
della gente di mare di prima categoria. Cer- 
to, il Ministero ha dovuto affrontare un grosso 
problema : quello della disoccupazione dei 
marittimi. Esisteva un blocco delle nuove im- 
matricolazioni dal 1944, e con un senso di 
umanith veramente lodevole i l  Ministro Sa- 
ragat ha elaborato ed emesso una circolare 
che, allargando le maglie del blocco, ha da.to 
la possibilità a molti n0st.r.i giovani di iscri- 
versi nei turni dei marittimi. 

Ma, che, cosa B successo? I?, successo che 
siccome la circolare si B proposto di elen- 
care una serie di &uazjoni pa.rticolaristiche 
nelle quali i giovani non marittimi di razza 
marinara potevano ottenere il 1.ibretto di na- 
vigazione, essendosi fatta una elencazione di 
casi specifici, si sono determinafe delle spe- 
requazioni in quanto categorie con maggiori 
meriti sono escluse perché non comprese nel- 
la. elencazione. 

Ed io voglio permettermi di fare qualche 
citazione di casi specifici perché la verità salti 
ai vostri occhi e faccia convincere tutti della 
necessità di correggere la norma per rendere 
possibile, a iutbi quelli che ne hanno vera- 
niente il diritto, .di ottenere il libretto di na- 
vigazione per avere eserci t,ato neil'infanzia o 
nella prima giovinezza, per essere nativi di 
una zona nella quale non esista altra indu- 
stria, per aver servito la Patria nella marina 

militare, per essere figli di quei marinari 
che in tutte le guerre so1.10 morti al servizio 
della Patria che sul mare troverà la propria 
redenzione ed il lavoro per tutti i suoi figli. 

Seicento vedove, qualche migliaio di or- 
fani, nella mia sola città, ricordano e pian- 
gono il padre inabissato nei fondali del Me- 
diterraneo ed ora una norma di legge rifiuta 
a questi figli il diritto al lavoro che essi han- 
no imparato bambini sui nostri battelli a 
remi o a vela. 

Possono avere il libretto di navigazione, 
secondo la circolare, i figli di marittimi 
avent4 dieci anni di navigazione, purché non 
abbiano superato il 180 anno di età. Che ,cosa 
B successo in qhalche caso? Che vi sono dei 
marittimi che hanno circa dieci anni di na- 
vigazione ed i figli non hanno superato il 18" 
anno di eta. Si potrebbe obiettare che, poi- 
ché non hanno compiuto questi marittimi i 
dieci anni di navigazione, i loro figli non pos- 
sono ottenere il libretto di navigazione; ma 
i dieci anni di navigazione del 'marittimo non 
sono dati raggiyt i  perché durante l'a!tra 
guerya il marittimo, servendo la Pat'ria, è 
diventato invalido al lavoro perché mutilato 
d i  guerra e, quindi, rimasto sulla. quota dei 
mesi di navigazione che aveva raggiunto fino 
a. quel niomento. Se questo marittimo non ha 
raggiunto i l  limite minimo di dieci anni, ri- 
i-neftendoci magari dei brandelIi della propria, 
carne, io non credo che sia. giusto negare il 
libretto di navigazione al figlio. Un caso di 
forza ma.ggiore pih meritevole di' considera- 
zione di questo non lo saprei suggerire ! 
Inoltre, gli orfani dei marittimi della marina 
mercantile possono ottenerlo, purché si tro- 
'vino al disotto dei vendi anni di e&. Che cosa. 
è accaduto ? Fino' a quando l'onorevole Mi- 
nistro della marina mercantile non ha emesso 
questa circolare, v'era i l  blocco, essi non pote- 
vano chiedere la matricola, e quindi gli or- 
fani di marittimi della marina mercantile non 
erano nella possibilith di chiedere i l  libretto 
d:  n.avigazione, esistendo i: blocco. Ora perb 
che questo blocco non -q'è più, quest'o aspi- 
rante marittimo, marittimo dalla nascita ma 
aspirante perche senza matricola, nei tre o 
quattro anni di blocco ha raggiunto il -21" 
anno di età. I1 suo mestiere era quello di 
pescatore, e che cosa può fare questo marit.- 
timo se non chiedere il  libretto di naviga- 
zione essendo orfano di marittimo? Ma la 
legge dice: hai raggiunto il 210 anno di età, 
tuo padre non B deceduto in mare ma in ter- 
ra, sia pure al servizio della Patria, non puoi 
avere il libretto ! Sum3wLum jus suprerm 
injuria! I1 marittimo ha raggiunto il 21" an- 
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no di età ma soltanto perché una legge di già 
ifiiqua non gli permetteva di chiedere un di: 
ritto naturale. Oggi un’altra legge ancora più 
iniqua gli dà il diritto ma glielo toglie per 
1’et.à ! 

Esiste un caso particolarissimo che io de, 
sidero ricordare in quest.’Aula perche para- 
dossale, perché incredibile; il caso di un gio- 
vane marittimo il quale, essendo imbarcato 
su un motopeschereccio per. due anni, imT 
hai-cato con la iscrizione nei turni di seconda 
cat,egoria, dopo i due anni di navigazione co- 
s3ui fu miliinrizzato cioB obbligato a rima- 
nere a bordo, per essere il motopeschereccio 
adibito al servizio dragamine, servizio peri- 
colosissimo più di quello bellico. Che cosa è 
swxesso ? Che questo giovane pescatore, dopo 
aver fatto per due anni il marittimo, dopo 
essere stato mili tarizzato, sbarcato, ha effet- 
tiaato il servizio militare di leva nella r m -  
Fina miliDare, completa i l  suo selpvizio, viene 
congedato, chiede di essere iscritto nella ma- 
bicole di prima categoria e si sente rispon- 
dere: hai oltrepassato il $80 anno di età, 
quindi non puoi navigare, perché non puoi 
iscriverti nei turni di immatricolazione di 
prima categoria. Ho voluto citare questi 
casi particolari affinché l’onorevole Minist.ro 
voglia apportare n questa circolare gli smen- 
damenti opportuni per renderla più equita- 
tiv,i possibile nell’interesse dei marittimi. 10 
ho il dovere di insistere nel ricordarc che vi 
sono determimte zone d’Italia dove non esii 
ste altra industria oltre qulella della pesca e 
della marina mercantile e che quindi in que- 
ste zone ad ec6nomia unica, quando si ne- 
gano i libretti di navigazione, si nega la pos- 
sibilità di vit,a, si nega un diritto san.cito dal- 
la Costit,uzione, ereditato da una’ nobile tra- 
dizione millenaria e non è che mi si possa 
rispondere che il Ministero deve effettuare 
il blocco per combattere la disoccupazione 
per i ,marittimi, perché questi giovani conti- 
mano a rimanere disoccupati, il blocco .ha 
un’efietto formale non solo, ma anche dan- 
noso perché se, come è logico pensare, tra 
dieci anni tornerà la pace sul mondo e le no- 
stre navi riprenderanno a navigare con il 
ritmo ante-guerra, n0i avremo bisogno di una 
rilevante quantità di marittimi per sostituire 
i vecchi, perché oggi ci  troviamo in questa 
condizione; abbiamo un.a classe marittima 
anziana. di anni e di esperienza ma non ab- 
biamo pi’onta una nuova classe di marittimi, 
della tempra di ‘quel Vincenzo Giaravolo, me- 
daglia d.’oro, .che preferì morire con il pro- 
prio comandante, che volle attendere ’la mor- 
te, egli attendente in vita, piuttosto che sal- 

varsi e ritornò it larghe bracciate dalla scia- 
luppa ove era già in salvo, alla nave sull’at- 
tenti per l’Italia, per i destini d’Italia sul 
inare, e si inabissò con il comandante sulla 
nave adorata. Noi abbiamo bisogno di questi 
giovani che possano sostituire i vecchi equi- 
paggi perché l’Italia faccia sventolare ancora 
sul mare la propria bandiera. 

Poche altre osservazioni. Sono stati isti- 
tuiti i turni particolari d’imbarco. I turni 
particolari sono i turni che ogni compagnia 
f~ per mett,ere a bordo delle proprie navi per- 
sonale tecnico di proprio gradimento. Dal 
punto di vista logico della economia delle so- 
ci& di .navigazioni e della necessità che que- 
sto personale sia coyrispondente ai bisogni e 
alle necessità tecniche, è senza dubbio che 
il turno particolare costituisce la base essen- 
ziale per il. .miglioramento dei servizi. Ma il 
turno part.icolare, in qlvlesto momento di gra- 
ve disoccupazione, B un ‘lusso che noi ita- 
liani non ci possiamo consentire per intiero.. 
Quindi, io ritengo “che mentre per il perso- 
iìale tecnico specializzato sia un assoluto bi- 
sogno l’esistenza del tufno particolare, vice- 
versa per il personale non specializzato si 
possa c si debba addivenire ad un modun 
vivendi, in maniera che i posti vacanti siano 
coperti in una percentua1.e da stabilire dal 
turno particolare e per i restanti posti dal 
turno generale, perché, essendo ormai gene- 
ralizzata un po’ l’esistenza dei turni parti- 
colari, succede che i marittimi iscritti al tur- 
no generale che hanno la fortuna di navigare 
sono pochissinii e moltissimi invece edno coc- 
dannati ad anni di disoccupazione in attesa 
che 1’avvicen.damento li iaiporti ii bordo. 

Un’altra osservazione per l’assistenza. Io so 
bene che ormai non v’è niente da fare e non 
mi faccio delle illusioni; però è assolutamente 
ridicolo che si possa assegnare una SOmlllil 
di otto milioni per un’assietenza per la quz- 
le, forse, 80 noi3 sarebbero sufficienti. 

Veda il Ministro se pub successivamente 
nrrotonqare in qualche maniera Guesta cifra, 
magari facendo una CC serenata )) al Ministro 
del tesoro. 

Ed è una domanda ora che voglio porre: 
ne ho discusso in quest’thula con il Sottose- 
gretario onorevole Salerno. Mi riferisco al 

‘premio di avvicendamento, che non fu isti- 
tuito dal Ministero è vero, ma che fu concor- 
data tra la federazione marinara e la fede- 
razione degli armatori. I marit.tirni hanno 
fatto la fila per lunghi mesi, hanno messo 
firme su firme, aspettando sotto la pioggia in- 
nanzi alle capitanerie, hanno sperato, hanno 
per la verità incassato qualche volta qualche 
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soldo, e ’  poi del premio di avvicendamento 
non se ne è saputo più nulla. 

Sarebbe per lo meno direi igienico c.he i 
marittimi sapessero che cosa hanno piìI da 
sperare, sarebbe per lo meno logico che si 
dicesse: ormai non v’è nessuna speranza, 
inutile insistere. per il premio di avvicenda- 
mento, perché per degli errori di valutazione 
non si può più pagare. Voglio augurarmi che 
il Ministro, rendendosi a pieno conto della 
triste condizione della classe marinara, in- 
terponga con successo i suoi uffici perché al- 
meno siano pagati gli arretrati e perché si 
addivenga ad una soluzione definitiva circa 
il mantenimento ed i pagamenti successivi di  
questo premio di avvicendamento che è i l  nii- 
iiimo che si possa fare per dei lavoratori che 
con alto senso di solidarietà . sociale, unico 
esempio in tutte le classi lavoratrici, si al- 
ternano al lavoro ogni nove mesi, rischiando 

- d i  rimanere a terra a volte per lunghi anni. 
Onorevoli colleghi, avevo promesso di es- 

sere breve e credo di aver mantenuto la mia 
parola. In sed-e di approvazione del disegno 
di legge sulle costruzioni, ritornerò sull’ar- 
gomento e la storia forse sarà più lunga, più 
dolorosa,. perché in Italia vi è una scarsissima 
comprensione del riflesso immediato che le 
attività marinare hanno su tutti i settori, nes- 
suno escluso, dell’economia nazionale. 

Se, come sono certo, la pace tornerà pa- 
drona del mondo, un’era felice di scambi eco& 
nomici tornerà a far giganteggiare l’impor- 
hnza dei nostri porti e della nostra marina. 
L’avvenire d’Italia - scusatemi se ripeto una 
frase storica - è sul mare: Genova, Napoli, 
Bari, Livorno, Venezia saranno i trampolini 
di lancio delle nostre superbe motonavi’ che 
illustreranno nel . mondo la nostra capacità 
tecnica ed il coraggio e la preparazione dei 
nostri marinai. 

I3 dovere del Ministero della mayina mer- 
cantile di potenziare al massimo la ricostru- 
zione del naviglio e la formazione di una 
classe di giovani navigatori che, emuli del 
sacrificio dei padri, possano sostituirli negli 
equipaggi. I1 blocco delle immatricolazioni 
creerà una grave crisi degli equipaggi fra 
dieci anni. 

L’armamento italiano ed i marinai d’Italia 
iissolveranno i compiti che loro verranno af- 
fidati dall’econoniia nazionale, pronti a svol- 
gere una realistica ’opera di collaborazione 
nel mondo, opera che è e sarà sempre l’unica 
garanzia di pace e di benessere collettivo. 3 
marittimi italiani, dura razza di lavoratori 
adusi ad affrontare la morte, assolveranno 
come sempre, in pace e in guerra, il loro 

dovere: assolva il suo il  Governo verso que- 
sta benemerita classe di lavoratori. (Ap- 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Orlando. Ne ha facoltà. 

ORLANDO. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, non & per usare una solita fra- 
se retorica se affermo di aver ascoltato con 
emozione le brevi ma efficaci parole pronun- 
ziate dall’onorevole Mazza su questioni di- 
verse della marina mercantile, delle quali in 
quest’Aula non si parla, determinatamente ed 
in libertà, da oltre venti anni. L’onorevole 
Mazza ha voluto rjcordare sporadici interventi 
recenti: mi si consenta che io rievochi quelli 
appassionati in seno alla Costituente perché si 
abbia conferma che questi problemi stanno a 
cuore a tutti gli italiani. 

Ma i problemi di allora sono quelli di 
oggi, ed io li affronio con tanta maggiore 
emozione, in quanto è questa Ia prima volta 
nella quale il  Parlamento italiano B chiamato 
ti, pronunziarsi sullo stato di previsione di un 
Ministero della marina mercantile, sogno dei 
nostri vecchi, speranza nostra in gioventG, 
ora realtà. E ci attendiamo che i residui ser- 
vizi riguardanti la pesca (oggi al Ministero 
dell’agricolt&-a) e tutti quelli della naviga- 
zione interna (oggi al Ministero dei trasporti) 
vengano trasferiti al Ministero della marina 
mercantile. 

So bene di non poter afiportare alcun con- 
tributo nella discussione di questi argomenti; 
vogliate consentirmi che ne parli per quella 
passione che sorge spontanea dall’aver de- 
dicato 38 anni della mia vita al mare e alle 
industrie del mare. 

Onorevole Giulietti, se gli archivi della sua 
federazione sono in ordine, come lo sono di 
certo, potrà trovare la prova che, nel lontano 
1908, un mozzo sedicenne - e quel mozzo 
ero io - prendeva imbarco su uno di quei 
bastimenti a vela, che ella, sere sono, trat- 
teggiò così pittorescamente - uq po’ alla Sal- 
:ari e un po‘ alla GiuIio Verne - dove si ri- 
schiava la vita, ma dove si educava il carat- 
tere e, soprattutto, si insegnava e si impa- 
rava a navigare. 

Onorevole Giulietti, vedo agitare la sua te- 
sta leonina; i suoi occhi vivaci su di me sono 
issi J la sua criniera, oggi eccezionalmente 
:omposta.. . 

plausi). 

GIULIETTI. ]E ridotta ! 
ORLANDO. ... non oscilla, come sempre, 

,rit greco e tramontana; la sua cravatta rivo- 
uzionaria ondeggia tra mezzogiorno e libec- 
:io. Ella sa bene quanta stima ho per lei sin 
la quando ci incontrammo, 28 anni or sono, 



in occasione di una sua biricchinata ! Ella, 
allora, sognava la (c Federazione della gente 
del mare 1) e qualcuno diceva che il suo sogno 
era irrealizzabile : quello di associare, dal co- 
mandante al mozzo, l’equipaggio della pic- 
cola e quello della grande nave, e queste na- 
viganti in tutti i mzri del mondo. Eppure ella 
-vi riuscì. 

Imparammo così a conoscerci, ella gindi- 
cando, forse, come audace il giovane inesper- 
to che si batteva con lei, già allora potente, 
io ammirando l’intelligenza sua, il suo carat- 
tere. Onorevole Giulietti, non creda che, at- 
Iraverso questi preamboli e, queste memorie, 
mi accinga a contrastarle il dominio assoluto 
del mace, tanto meno qui ove ella regna so- 
vran.0 in questa materia, circondato dalla 
simpatia unanime per la passione che l’ani- 
ma nel. porre i problemi cari al suo cuore: 
quelli del mare. 

PRESIDENTE. Nel mare di  Monteci.t,ori,n 
v ’ B  posto per tutti, onorevole Orlando. 

ORLANDO. J3 vero, onorevo1.e Presidenke ! 
Tanto vero che posso osare di parlarne an- 
che io, sia pure nostalgicamente, ricordando 
tante gioie e tante amarezze tratte dalla 
quotidiana fatica, sul mare e per il mare, si.- 
no al 2 giugno 1946, tutto a,vend? Nllora sh- 
bandonato onde entrare in quest’Aula con LUI 

solo bagaglio: quello dei miei ricordi cari 
tratti durante i 38 anni anzidetti. 

Ma veniamo all’esame dello stato di previ- 
sione. 

I3 stato detto nelle precedenti sedute chr 
il bilancio tale o tal’altro era quello d.el Mi- 
nistero cenerentola )); che vi era statfa un? 
grande torta della quale ciascuno aveva pre- 
so la parte migliore. Sabato, l’onorevole 62,- 
vallotti, a proposito del bilancio del Ministe. 
ro del lavoro, determinb, quasi, una gradun- 
toria. 

Ma, onorevole Ministro, mi consenta 
affermi che ella, ultimo giunto al t,raguardo 
per minore anzian.ità nel suo Ministero, non 
ha trovato neppure la park  pii1 modesta dei- 
ìa tort,a: ha trovato le briciole ! 

E, difatti, dal?’insis~ie del bilancio, CI 
wvediamo che sono state assegxte al Min.;- 
stero della marina mercantile soltanto l i ~ e  
1.818.206.000, cioh il 0,2 per .cento dell’ammon- 
%:e de!l’intero bilancio dello Stato, percen- 
tuale che raggiunge, circa, il doppio con la 
nota di variazione : lire 3.605.i81.700. 

A giudicare da queste cifre, e soltanto do 
esse, dovrebbe in noi sorgere un allarme da- 
to che non. possiamo affermare di aver prov- 
veduto alla ricostruzione della nostra flotta, 
quanto meno di quella indispensabile per la 

piena riattivazione di quelle linee che più in- 
teressano il nostro !Paese; in un momento nel 
qua1.e siamo tutti ansiosi per le sorti delle 
preziox maestranze dei nostxi cantieri nei- 
vali. 

Sotto quest’aspetto il bilancio incute an- 
che un senso di sconforto, qmndo, come ve- 
dremo nel corso dell’esame, le anzidette e 
altre urgenti necessit,& battono alla porta, c. 
non ammettono rem.ore, spociahenke se vo- 
gliamo - come tutti, di certo, vogliamo - 
ricondurre la pcstra marina mercantile ad un 
livel.10 che, per lo meno, possa circondarla 
del tradizionale ed unanime rispetto. 

Prima di passare all‘esame dei singoli ca- 
pitoli non si dolga, onorevole Ministro, se le 
dico che mi sono chiesto se avevo dinanzi i-), 

me uno dei preziosi volumi del C07p2s.s In- 
scriptionum, Latixorum., d.ove l’espressione 
(( in n.te.moriam )) torna c.osi di frequente nel- 
le lapidi romane. E difatti le voci (I in me- 
moria )) sono, proporzionalmente, numerose 
nello stato di previsione in esame e per faln- 
ne. di esse (( spese obbligatorie 1) mi chiedo 
come ella potrà provvedervi, senza assegna- 
zione di fondi. 

Scelgo fior da fiore. 
Capitolo 14 : (( Spese per , l’estrazione dei 

galleggianti sommersi )) . 
Non si tratta, com’è noto, dei galleggianti 

sommersi a seguito degli eventi hellici: che 
essi, in gran parte, sono st,ati ricuperati b de- 
moliti. L a  voce si riferisce a precise normc 
del Codice della navigazione, là dove, agli 81’- 

ticoli 72”, 73, 506, 507, 508, si dispone l’inter- 
vento dello Stato nei casi di sommereione di 
navi che ostacolino la navigazione e quando 
gli interessati non provvedano in-nm.ediata- 
mente. E di questi casi se ne sono avuti. Co- 
me ella farà, onorevole Ministro, senza nes- 
suna assegnazione di fondi, a provvedere 
eventualmente, quanto meno ad anticipare le 
somme necessarie? So bene che esse vengo- 
no rimborsate ... 

U n a  voce n destra. Deve provvedere, a s u p  
spese, l’armatore. 

ORLANDO. D’accordo, in definitiva, ma 
immediatamente è men cerfo, onorevole col- 
lega. Mi consenta le citi un caco: un rimor- 
chiatore fu  comprato in Ispasna per essere 
consegnato in Italia, naturalmente galleg, wian- ’ 

t,c ed in perfetta efficienza. Orbene, dopo esser 
giunto fiel porto di destico, a. seguito di  col- 
lisione, il rimorchiatore andb a fondo. Gli a s  
sicuratori lo avevano assicurato (( contro i l  
solo rischio del viaggio )). I1 rimorchiatore era 
gi8 arrivato, ed il rischio, per gli assicura- 
‘tori, cessato. Gli armatori del piroscafo, con 
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il quale la collisione aveva avuto luogo, im- 
putavano la responsabilità al rimorchiatore 
(che era ormeggiato), e viceversa. 

I1 compratore dichiarava di non pot,er in- 
tervenire perché la consegna della nave non 
aveva ancora avuto luogo; il venditore assu- 
meva che, essendo il rimorchiatore giunto nel 
porto determinato, aveva egli adeinsiuto al- 
l’impegno, E allol-a? Una lite complessa che 
durò degli anni. La nave ingombrava il por- 
to e I’autorith inter,venne rimuovendo il re- 
litto e sostenendo una spesa (t,empi beat.i !) 
di circa 50 mila lire, poi rimborsate. Oggi 
mrebbero milioni ! 

(( I n  memoria ) I ,  Capitolo 27 : (( Quota di 
concorso nella spesa di vigilanza dei ghiacci 
nel Nord-Atlantico )); Cupztoolo 2) : (C Contri- 
buto alle spese d i  mantenimento dci fari nel 
Mar Rosso D. 

Penso amch’io che non è l’ora di preoccu- 
parci eccessivamente di simili convenzioni in- 
ternazionali; ma queste convenzioni dovranno 
tornare ad aver v ih ,  onorevole Ministro; bi- 
soknerà parteciparvi. 

Due spese, sempre (( in nienioria n, quel- 
12 dei capitoli 50 e 51, hanno avuto, all’ultimo 
moment,o, con la nota di variazioni )), mo- 
destissimi stanziamenbi, quando, invece, la 

. , :c vigilanza tecnica )) che tali capitoli preve- 
dono, è a.rgomento di primo piano. Ed occor- 
rer$ cominciare col dare assetto autonomo al 
competente Ufficio tecnico centrale del Mini- 
stero, liberandolo da1l.e interferenze ammi- 
nistrative. 

E veniamo al titolo primo, capitolo pri- 
mo, delle spese generali: riguardano il per- 
sonale dell’amministrazione centrale e peri- 
ferica, compreso il debito vitalizio. .Questi 
oneri assommano a lire 871.225.000 e l’ono- 
revole Relatore si ì? su di essi intrattenuto in 
quanto rappresentano, quasi, il 24 per cento 
della cifra complessiva dello (C stato di previ- 
sione )) con la (( nota di variazioni D. 

S u  questa materia, prudenza e rispetto 
verso la Commissione chiamata a studiare I 

I. problemi che riguardano gli stipendi, emo- 
lumenti e assegni agli statali, consigliano di 
sorvolare; ma mi sia consentito di formulare 
l’augurio che l’opera dei valorosi e mode- 
sti funzionari della marina mercantile pos- 
sa avere un qualche conforto economico, sia 
pure avuto riguardo, naturalmente, alla com- 
plessa situazione della pubblica economia. 

Ed. io la prego, onorevole Ministro, di vo- 
lei: portare la eco del riconoscimento che que- 
st’Assemblea tributa a tutti i suoi collabo- 
ratori, e ,  non meno, ai nostri valorosi equi- 

paggi, alle maestranze dei nostri cantieri na- 
vali e a quelle dei nostri porti. 

Onorevole Mazza, se dovessimo soffermar- 
ci sui primi vehtitre capitoli (basterebbero 
questi soli !), vedremmo che i l  (( Comitato 
della scure )) ha operato. Peraltro ho voluto 
confrontare i tagli fatti a questo bilancio e 
quelli fatti ad altri bilanci. Orbene: come ap- 
passionato di questa materia debbo dire che 
le tare non sono state di superlativa en- 
ti%; come deputato me ne rammarico, per- 
ché mi sarei aspettato maggiori detrazio- 
ni ! Comunque, nell’esame di dettaglio po- 
tremmo soffermarci, ad esempio, sul capito- 
lo 13: (( Spese varie per i l  funzionamenbo di 
Commissioni (quali siano queste Commissio- 
ni non so). Rimborso spese per prove testi- 
moniali presso le Commissioni d’inchiesta 
sui sinistri marittimi )).‘ Questo delle Com- 
missioni d’inchiesta 6 problema importantis- 
simo. Fino a pochi anni or sono i sinistri 
avvenivano, le navi scomparivano e, con le 
navi, spesso, le persone; si procedeva alla 
cancellazione delle navi dalle matricole e tut- 
to finiva lì. Poi, sollecitato dalle parti inte- 
ressate - gli armatori (pensosi del loro buon 
nome) e gli assicuratori - il Governo si con- 
vinse ad emanare la legge per la quale ogni 
sinistro marittimo dà luogo ad un’inchiesta. 

Erovvida legge ! Se non altro, ha posto in 
evidenza molte cose ! Ricordo, onorevole M.i- 
nistro, il caso della nave di una grande so- 
cietb, afidat’a ad un valoroso comandante che 
 aveva.^ battuto il mare in lungo ed in largo e 
tanto spesso aveva imboccato quel determina- 
to porto. Ebbene, una volta, la sua nave si 
trovò incagliata proprio all’ingresso di quel 
porto. Inchiesta. Si accertb che vi era un hail- 
co mobile e fu così possibile mettere in guar- 
dia i naviganti onde evitare il ripetersi di 
simili jatture. Per queste commissioni d’in- 
chiesta bisogna rimborsare le spese sostenu- 
te dai testimoni; alle prove testimoniali biso- 
gna pur addivenire. Onoyevole Ministro, con 
80.000 lire - da lei amministrate con saggez- 
za e parsimonia - crede di poter fare qual- 
cosa ? Non è possibile ! 

Non parJiamo del capitolo 27: la bibliote- 
ca del Ministero.. Sono il più modesto tra gli 
appassionati dei problemi marittimi e chie- 
do dove sia possibile, a qualsiasi studioso, d,i 
trovare, in Roma ed in una biblioteca di Sta- 
to, il materiale più complet,o di queste disci- 
pline, purtroppo così poco praticale. Nella spa- 
ruta biblioteca del suo Ministero, no di certo. 
La biblioteca della Camera, ricca di testsi giu- 
ridici e d.i volumi preziosi, ha pochissime 
pubblicazioni su tali materie; e se la. eco di 

B 
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queste mie parole giungerà sino agli autore- 
voli colleghi della (( Commissione di vigi- I 
lanza )) sulla nostra biblioteca, son certo verrk 
sccolta la preghiera che formulo di colmarc 
tale lacuna. 

Sorvoliamo sul capitolo 20: c( Spese pei. 
statistiche )) che prevede 20 mila lire ! 10 voce 
che. proviene dallo stat,o di previsione del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste, non 
so per quale statistica riguaydante la pesca; 
ma è certo che con 20 mila lire ben poche sta- 
t.istiche potranno essere compilate ! 

Capitolo 25. R stata riconosciuta la neces- 
sii.à dell’aumento di un milione, quindi da 
sette milioni e mezzo ;1 otto miiioni e mezzo, 
per il titolo (1 Sovvenzione alla Cassa na- 
zionale per la previdenza della gente di ma- 
re e sovvenzioni ad istituti, associazioni (: 

società varie attinenti alla marina mercan- 
tile. Sussidi alla gente di mare, marinai e pe- 
scatori e alle loro famiglie n. 

I3 in questa voce che l’onorevole G’iu1iett.i 
vorrebbe trovare i fondi necessari per quelle 
scuole marinare, dove vengono patentati i 
(( padroni )) ed i motoristi, e sulle quali scuo- 
le, giorni sono, si è intrattenuto. 

Otto milioni e mezzo, sono nulla, iissolu- 
tamente nulla, per poter fare quiilcosa di con- 
creto nella materia in esame. 

L’onorevole Relatore, con squisita sensi- 
bilità, ha richiamato l’attenzione della Came- 
ra su questa voce. Credo di sapere (e, se va- 
do errato, prega l’onorevole Ministro di vo- 
lermi correggere) che fu determinata, a .suo 
tempo, una sovvenzione alla (( ‘Cassa nazio- 
nale per la previdenza della gente di mare )) 

di 4 milioni e mezzo, cifra che se dovesse 
essere aggioi~~atii, moltiplicandola, non dico 
per 50 volte (sarebbe troppa gmzia !), ma, al- 
meno, per 1’0 volte, raggiungerebbe 45 milio- 
ni. E con 45 milioni .non faremmo tutto quel- 
lo che il nostro cuore vorrebbe, ma molte co- 
se si potrebbero fare. 

Onorevole Ministro, la prego su questo 
punto, e al fine di un maggiore stanzianien- 
to, di tentare di sedurre (l’onorevole Mazza 
accennb ad una (1 serenata ) I ,  io r ico~ro alla 
(( seduzione il suo illustre collega del te- 
soro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Saragat ha 
tutti i numeri per sedurre ! 

ORLANDO. Giustamente, onorevolé Presi- 
dente; ed è proprio per questo che invoca la 
parola seducente e appassionata dell’onore- 
vole Ministro. 

Il‘capitolo 26 ci riconduce al Codice della 
navigazione che determina, onorevole Sa- 
ragat, per lo Stato, doveri ben precisi. Si trat-. 

ta del mantenimento degli equipaggi nau- 
fraghi, spese varie per soccorsi a navi perico- 
lanhi, spese di assistenza e rimpatrio di ma- 
rimi,  eve1;t.i che confidiamo non, abbiano ad 
avverarsi. Orbene: 50 mila lire, per raggiun.- 
gere tanti nobilissimi intenti, equivalgono, 
oggi, a nulla. 

Sorvoliamo sul capitolo 28 :  (( Concorso 
dello Stato per il mantenimen.to di corpi di 
piloti )); dovremmo ripetere che 210 mila li- 
re, sia pure e sol.tanto a titolo di concorso, 
sono poche. 

(( Spese per le capitanerie di porto ) I .  Nei 
riguardi del personale civile e militare delle 
capitanerie non ho che a riferirmi a quanto 
ho già detlo per quello del l’amministrazione 
centrale, rivolgere la medesima lode e formu- 
lare lo stesso augurio. Tuttavia mi consenta, 
onorevole Ministro, che le ponga taluni que- 
siti. Esso dipende dal suo Ministero e da quel- 
lo della “ in& militare. Ritengo che l'ce avan- 
zamento 1) sia, ad. esempio, di competenza del 
Ministro\ della difesa, ment<re la [( destina- 
zione )), credo, sia materia di sua competenza. 
Gli ordini amministrativi sono impartiti da 
lei, quelli militari dal suo collega della ma- 
rina ,militare. Questi richiami valgono da soli 
il porre in evidenza una situazione di fatto 
non scevTa di inconvenient,i e di interferenze. 
Ella, d’accordo con i suoi colleghi di Gover- 
no, troverà modo di riesaminare questo pro- 
blema. 

J3 noto, dipoi, che si è tanto discusso in 
passato se portare questi funzionari allo st,c-r- 
t.0 di civili; è uba soluzione la quale, sotto 
taluni aspetti, appare attraente. Comunque, 
17orrei che ella, onorevole Ministro, in occa- 
sione di concorsi presso l’Amministrazione 
cenimie, desse modo agli ufficiali delle capi- 
tanerie di essere preferiti, così che essi appor- 
tino al suo Ministero tutta l’esperienza acqui- 
sita negii uffic.i portuali. Naturalmente fino a 
un determinato grado: ad esempio agli uffi-. 
ciali inferiori. 

A pagina 20 dello stato di previsione tro- 
viamo la tabella dell’organico di questo per- 
sonale. Si tratta, complessivamente, di 387 
ufficiali: 292 posti risultano coperti da UB- 
ciali in servizio permanente effettivo, 95 da 
ufficiali di complemento o richiaxati. Com- 
prendo come, oggi, sia molto difficile poter si- 
stemare l’organico; ma mi preoccupo di que- 
sti quadri negli anni prossimi, Nella tabella 
dell’organico, 35 posti sono riservati ai sotto- 
tenenti, e ve ne è uno solo in servizio per- 
manente effettivo; 60 posti ai tenenti, e ne ri- 
sultano coperti 20, e ,così di, seguito. Voglia, 
onorevole Ministro, riaprire le porte di que- 
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sta carrieh al più presto, usando, eccezional- 
cnte, se c.rede, un trattamento di favore agli 
ufficiali di complemento. 

Per quanto riguarda il capitoid 36, lascian- 
do, da parte le sedi delle direzioni marit,tinie 
e riferendoci soltanto a quelle delle 'capita, 

c nerie di port,o - che sono, mi sembra, tren- 
tasei - con un milione e,  quindi, proporzio- 
nalmente, con circa 28 mila lire ciascuna, 
non si fa nulla. Non sfugga che questi uffici 
accolgono comandanti di navi estere, armato- 
ri stranieri, consoli ; occorre, quindi, abbia- 
no un certo decoro. 

A proposito del capitolo 41 - attrezzi, 
arredi, mobili, imbarcazioni e altro per le 
capitanerie - senza ripetere le parole del- 
l'onorevole Mazza, mi associo pienamente 
it quanto egli ha det,to, e formulo lo stesso 
voto. 

G Capitolo 42 :' C( Acquisto, manutenzione i? 

custodia di boe d'ormeggio e di alt,ri galleg- 
gianti adibiti al. servizio portuale. Spese pei: 
lii visita .del 'materiale mutico delle societk 
sovvenzionate e per acquisto di carte nauti- 
che e di pubblicazioni U. Per tutt,o questo, 
lire 400 mila ! Lungi da noi il proposito di 
aspirare all'acquisto di una sola bOiL ! Ma per 
la manutenzione di quclle esistenti basteran- 
no le 400 mila lire previste ? Certamente no. 

Siamo, così, giun.ti i~11a' voc,e più notevole 
dello stato di previsione,. e mi si consenta di 
i*ichiamare part.icolni?mente l'attenzione dei 
colleghi, così come ha ben fatto l'onorevole 
Pecoraro a pagine 1' e 3 della relazione. Si 
tratta dello stanziamento per (( sovvenzioni al- 
le società assuntrici di servizi marittimi ) I .  

Nello stato di previsione per l'eserc,izio 1947- 
1948 si ebbe lo stanziamento di 250'milioni; 
poi la proposta, nel bilancio in 'esame, di un 
ulteriore stanziamento di 550 milioni, per 
giungere, con le note di variazione, a 2 mi- 
liardi e mezzo, cioè a .dieci volte lo stanzia- 
mento dello scorso esercizio, corrispondente 
al 70 per cento dell'intero ammontare di spe- 
S'I prevista nel bilancio. Quest'aumento di 
somme fu disposto con provvedimento legi- 
slativo del 26 aprile 1948, n.  754. A cosa ten- 
dono tali sovvenzioni ? A far sì che siano 
assicurati i servizi marittimi di (1 preminente 
inl"eresse=nazionale 1) e quelli delle isole mi- 
nori. I colleghi rappresentanti la Sardegna e 
la Sicilia sanno meglio di me come si svol- 
gono questi servizi marittimi con il Conti- 
nente; altri colleghi potrebbero dirci dei ser- 
vizi con le isole Eolie, Egadi, Partenopee, del- 
l'Arcipelago Toscano, e così di seguito. Socie- 
t4 diverse,' attraverso regolari convenzioni, 
avevano assicurate dallo Stato determinate 

sovvenzioni. Naturalmente la 'guerra ha tutto 
sconvolto; le navi sono andate, in' parte, per- 
dute; quelle salve risentono dello sfruttamen- 
to fattone durante il periodo bellico; insuffi- 
cienti, per ragioni evidenti e note, si sono ri- 
velate, oggi, le sovvenzioni a suo tempo de- 
terminate. Così essendo chiedo: si può con- 
tinuare con (( integrazioni di bilancio )) ? Si 
debbono riesaminare, o prorogare, o rifare, le 
convenzioni ? Onorevole Ministro, ritengo 
convenga il riesame e la'-proroga, anche se 
breve, anziché continuare nel sistem;, che 
non 8, di certo, il migliore, dell'integrazione 
dei bilanci. Convengo che non è possibile 
dar luogo oggi a nuove convenzioni. maritti- 
me, quando non sappiamo quel che potrà ac- 
cadere fra dieci o venti anni e quali saranno 
i costi e gli oneri. Non è possibile, d'altra 
parte, addivenire a nuove convenzioni marit- 
time con le medesime società in.questo mo- 
ineiito nel quale non hanno navi, Ed allora? 

Quale è la situazione delle cosiddette so- 
cietà di (( preminente.interesse nazionale 1 1 ,  le 
quali, com'e noto, fanno capo all'I.R.1. ? 

:l?i.escindiamo dal (( Lloyd Triestino I ) ,  che 
si trova, al momento, in una 'condizione par- 
ticolare. 

La società CC Italia 11 ha, febbrilmente, rico- 
siituito unci flotta degna e svolge i suoi traf- 
fici con onore; credo di sapere che il bi- 
lancio presenta sopravvenienze a ttivc. Valore 
degli uomini che la società (( Italia )I guida- 
no; servjzi di bordo ottimi; disciplina esem- 
plare; favorevole andamento dei noli nei traf- 
fici con l'estero. Per questa società formulia- 
mo voti affinché essa venga potenziata, per- 
ché sappiamo che le nuove motonavi - del 
resto buone - furono ideate ed iniziate per 
essere navi dit carico, in tempo trasformate 
da passeggeri. 

La società (( Adriatica )) (che gestiva le li- 
nee delL'0riente) sta anch'essa riprendendosi 
:on prudenza, e vorrei aggiungere che se non 
v i  fossero stat.e la guerra in IPalestina e le dif-. 
ficoltà di navigazione in Egitt.0, Grecia e Tur- 
:hia, a quest'ora 1 ' ~  Adriatica )I avrebbe po- 
,uto vantare un bilancio migliore. 

Rimane la (1 Tirrenia ) I ,  che adempir. ai 
servizi assai importanti con le Isole maggiori. 
'Ia perdutoo 'gran parte della propria flotta, 
la ben poche navi. La C( Tirrenia 1) non ha 
inee regolari con l'estero e, quindi, possibi- 
ità d'int.roitare, periodicamente, valuta, nes- 
iuna possibilità di noli in concorrenza con i 
nercati stranieri. Indispensabile è, così, che lo 
Stato dia adegyxta sovvenzione a questa so- 
lietà se deve continuare ad esercitare servizi 
li preminente interesse nazionale con deter- 
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minate tariffe, le quali, almeno in questo mo- 
mento, non possono coprire le spese. 

Vedo che l’onorevole Chicffi fa ccniii di 
approvazione. Lo ringrazio; iitengo che egl I 

pensi ai servizi con la Sardegna. 
CHPEFFI. Purtroppo, sono ineficienti. 
ORLANDO. Proprio perche sor.0 iiieffi- 

cjenti, dobbiamo porre la società (( Tirrenia )I 

irr condizioni di eseguirli - e sono indispen- 
sabili - con la regolarità d i  un tempo e con 
le navi migliori possibili. 

Onorevole Ministro, abbiamo poi le socie- 
tà minori, e pcnso che, con maggiore auto- 
revolezza, potrebbe dirne il nostro illusirc 
Presidente che conosce come si svolgono i 
traffici con le isole Eolie. Io mi riferisco alla 
navigazione t,ra i l  continente e le isole di Li- 
pnri, Ischia, Procidn, Pantelleria, Ponza, Le- 
vitnzo, Ustica, Giglio, Elba, e così di seguito. 
Vi sono adibite piccole navi, non pih nuo- 
vissime, che fanno miracoli ed assicurano, 
comc possono, i servizi. Ma dobbiamo intw- 
venirc, perché queste imprese hanno le con- 
venzioni scadute, ed ogni possibilità di ge- 
niali iniziative è loro preclusa. Proroghiamo 
le convenzioni di tre, di quattro anni, o più, 
ma facciamo qualcosa di concreto; mettiamole 
in grado di poter costruire talune navi, per- 
ché possano assicurare, ai nostri fratelli che 
risiedono nelle Isole minori, servizi periodici 
e sicuri. 

Intratteniamoci sulla spesa per i l  (( Regi- 
stro it,aliano navale, )), capitolo 45. Stanzia- 
mento modesto; ma, onorevole Ministro, so 
che quello del Registro italiano navale è, sot- 
to altri aspetti, argomento importante. So che 
ella- se ne occupa e preoccupa, ed ho fidu- 
cia che riuscirà a ricondurre questa bella 
istituzione nostra a gmeggiare con le organiz- 
zazioni del genere, che esistono in America, 
in Inghilterra, in Germania ... 

GUADALUPI. In verità non ha mai pela- 
duto il suo prestigio. . 

ORLANDO. Onorevole Guadalupi, 11011 ho 
detto abbia perduto il suo prestigio; h o  detto 
che vi B qualcosa che non va. Ho, ad esen- 
pio, l’impressione che, oltre a difficoltà chc 
ehiamerb di (( natura interna ) I ,  ve ne 8, oggi, 
una, spiegabile, di collegamento con i con- 
simili organi stranieri. Ella, onorevole Gua- 
dalupi, sa meglio di me che grandi orga- 
nismi del tipo (( Lloyd Regist.er 1) non vedono 
eon troppo entusiasmo la nostra azione in 
questo campo, che è diuturna e tenace. 

GUADALUPI. Ella sa bene a che cosa ten- 
dono gli assicurst,ori inglesi ! ~ 

SARAGAT, Mznistro della marim ni.ei.- 
cantìile, Vicepesidente del Consiglio‘ dei Mi- 

nistri. Ragione di pii1 per difendere il Regi- 
st,ro i taliano. 

GUADALTJPI. A l l o ~ a  sia  IO d ‘itcco i*do. 
ORLANDO. Se siamo tueli d’accordo, (?, 

soprat,tutto, se ci siamo ben compresi, ;)ossia- 
plo passare oltre, e precisamente al capi- 
tolo 45-bis : (( Contributo straordinario dello 
St,ato a favore del Provveditorato al porto di 
Venezia quale concorso al finanziamento pcr 
1s ri’costruzione del silos granario I) .  

Troviamo stanziati 75 milioni, e me 116 ml- 
legro. Ma, onorevoleMinistp.o, ella conoscc in 
quale stato si trova tutta la nostra att.lezzittu.:.it 
portuale; le è nota la situazipe econoniici~. 
difficile, degli enti portuali, del Provvedito- 
raf.0 a? porto di Venezia, dei Consorzi. Ed in 
proposito debbo darle aito che ella, recente- 
mente, recatasi a Napoli e resasi cpnto dello 
stat,o particolarmente pietoso nel quale gli 
impianbi di quel grande porlo si trovano, ha 
immediatamente provveduto a prcsentare a.1- 
l’VI11 Commissione parlamentare, in sede le- 
gisjaiiva, un progetto di legge i ti favore del 
Consorzio del @t.to di Napoli. Di quella Com- 
missione mi onoro far parte e posso affcrniarc 
che il provvedimento venne approvato alla 
unanimità dai membri riuniti dell’VIII c del- 
la 117 Commissione; evento insolito che volle 
espriinerc la passione che noi tutti sentiamo 
per lo stato di disagio - inoinent,aneo -- d i  
quel grande porlo. 

Ora,  quello che si è fatto per Nilpoli (ben 
poco !) dobbiamo pensare d i  fare’ anche p e ~  
altri Consorzi, Enti e per il Provveditoi~atr~ 
al Porlo di Venezia, nel modo pii1 modesto, 
per le note difficolth economiche; ma bisogna. 
che qualche cosa si faccia senza troppo indu- 
gio. I tenaci lavoratori dei porti sono sottopo- 
sti n dura fatica perche non hanno più mezzi 
meccanici, o ne hanno pochissimi, e, quindi, 
compiono lavoro improbo che li rende più che 
mai benemeriti. Onorevole Ministro, potrei 
cominciare la rassegna dei porti da Savona 
p e ~  finire a Venezia (non ci mancherebbe al- 
ho,  potrebbe dire, ed a ragione, qualche col- 
lega !); per tutti, citerò un caso. E, volendo 
rendere omaggio all’onorevole !Presidente - se 
egli me lo consente - citerò il porto di Mes- 
sina, cioè quello di una città cara al cuore 
di t,utti gli italiani. Le condizioni di tale por- 
lo sono disastrose, mentre ha vantato nei seco- 
li grandi glorie e fu porto franco; si trova nel 
cuore del Meditei-raneo, è punto st.rategic,o 
per i traffici mercani,ili. Onorevole Presiden- 
te, intervenga, la prego, se vado errato: i n  
quel porto si debbono ricostruire banchine, 
si deve ampliare il bacino, darc vita all’ay- 
senale, impianiare raccordi ferroviari, co- 
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struire magazzini. L a  guerra ha distrutto 
.ogni cosa ! 

L’esempio vale per tutti i porti d’Italia, 
nia io, onorevole Ministro, non le chiedo nul- 
la di magico, nulla nelle ventiquattr’ore; la 
prego vivamente di far sì che questi porti pos- 
sano essere senz’altro, gradualmente, riatti- 
vati, così che le nostre maestranze portuali, 
che sono composte di uomini generosi, pos- 
sano lavorare con sempre maggiore tenacia. 
Faccia sì che i nostri porti attraggano gli ar- 
matori di tutti i continent,i; faccia in modo 
cho siano veramente sjcuri per i naviganti e 
preferiti da tutti ‘coloro che dedicano la loro 
attività alla vita del mare. E non dimentichi 
i piccoli porti di rifugio per i motopescherecc,i. 

Sul capitolo 48 la Camera sa che avevamo 
i n  Ibalia. t,Te (1 vasche sperimentali )) nelle qua- 
li si provavano e collaudavano i modelli delle 
nitvi, vasche che erano un.a piccola gloria 
nostxa. Due di esse son.0 stak dist,rutte dalla 
guerra; una, quella tli Romii, i: ancora esi- 
stente e so che ella, onorevcile Ministro, cono- 
sce le condizioni nelle quali essa si trova. 

Io non pos,so chiedere, in questo momento, 
che venga costruita una nuova vasca, perché 
si dice costerebbe intorno a tre miliardi ! In- 
voco che, per‘lo meno, si proceda al restauro 
- se possibile - di quella esistente. I3 una 
implorazione degli ingegneri ed architetti na- 
vali, degli armatori, dei cantieri, degli stu- 
diosi. 

Passando ad altro argomento - alla no- 
ta c), al capitolo 48, ed. al capitolo 47 dell’eser- 
cizio 1947-48 - sono certo della particolare 
athenzione de!la CamerQ e del Governo perché 

. è qui chc dobbiamo chiederci: cosa si i? fatto 
nel t,eiitativo di ricostruire la nostra marina 
n:ercant?i!c ? Attraverso i) provvedimento ri- 
chiamato iiklla n.ot,a c),  r?, pagina 15 - com- 
pensi daziari, contributi di ammortamento 
per le cost,ruzioni navali, ecc. - torna alla 
iiostr?. mente quel decreio 29 giugno 1947, 
11. 779. 

Ricordo che mi battei a questo riguardo 
in seno alla IV Coinmissjone parlamentare 
della Costituente. Si tratin dell’al5pendice al- 
la c0siddett.a legge Benni del. 1938, e ricordo, 
anche, che l’onorevole Li1 Malfa, che presie- 
deva, si s h p ì  della mia passion.e per questo 
problema. Vi era già stato l’altro decre- 
t,o del 19 ottobre 1945, n. 686, relativo al 
ricupero delle navi sinistrate. Ebbene, ono- 
revoli coiieghi, con quest’ultimo provvedi- 
mento, con il quale lo Stato, teoricamente, 
clargIvn il. 40 per cento (che poi finì per ri- 
dursi :t iiieno di un i5 pei. cento attraverso. 

’ 

l’aumento dei costi e gli in.teressi sui finan- 
ziamenti); mercé ?’intelligente opera dei no- 
stri tecnici, il coraggio e la tenacia delle no- 
stre maestranze e la ferma volont3. degli ai.-. 
matori, sono state salvate ben 900 tra navi e 
galleggianti per circa 250 mila tonnellate di 
stazza lorda. Grande risultato ! 

Sappiamo, onorevole Ministro, c.he ella 15 
tormentata da questo problema perch6 i be- 
r,&fici disposti con quella iegge sono scaduti 
mentre emno tutt.avia in corso notevoli salva- 
taggi ed altri potrebbero essere realizzati. Di- 
scihendosi il provvedimento del 29 giugno 
1947, n. 779, invocai la proroga di questa co- 
siddetta legge sui ricuperi; mi si oppose che’ 
il Tesolo non poteva elargire altri fbndi. Or, 
se quello f u  un provvedimento importante ed. 
efficace, unit pqoroga, con relativo stanziti- 
ment,o anc,he inGdesto, potrebbe rappresen- 
tare gesto ispirato ad equità. 

Oltre le kggi anzidette, cosa si è fabto per 
affrontare li1 tragica situazione della nostra 
flotta mercantile, annullata, si pub ben dirlo, 
a seguito della guerra.? 

Onorevoli colleghi, credo che,. in propo- 
sito, in quest’Aula, non sia st,aio ancora dei- 
to che avevamo, p r i q  della guerra, 3 mi- 
lioni 310.000 tonnellate di stazza lorda; se nc 
costruirono, durante la guerra, 350.343. In 
t,utto 3.660.343 ionnellak di stazza lorda. L’ar- 
iniseizio ci trovò con sole 369.343: perdute 3 
milioni 291.000 tonnellate di stazza lorda ! Mi 
si lasci affermare che, fra tante distruzioni, 
questa fu la più grave in con.fronto di ogni 
altro settore economico. 

Abbiamo provveduto - è noto - con le 
Liberlg, ed altri tipi di navi cedute a noi 
dagli americani. Si è detto che gli armat0i.i. 
non mostrarono, nel primo momento, grandi 
entusiasmi; poi vi f u  una corsa per avere. que- 
ste n.avi.’ Perché esse, che erano siate giudi- 
cate (1 costruzioni del t,empo di guerra )) - ed 
ela  vero - apparvero, poi, ottime ? La ragio- 
ne obieitiva questa: fu l’unico modo per tro- 
vare credito, perché acquist’ate a rate, a lunga 
scadenza. Gli armatori, attraverso le Liberty 
ebbero, sostanzialmente, un’apertura di cre- 
diio. Ed i: questo del credito navale uno dei 
problemi piia ant,ichi, ,ma,  purtroppo, sempre. 
all’ordiiie del giorno. Onorevole Ministro, co- 
struttori .ed armatori non chiedono. elemosi- 
ne, non amano i contributi, ed in questo sono 
unanimi, compresi i piccolissimi dei quali, 
giustamente, si è interessato l’onorevole Maz: 
za; alle cui tesi mi associo. Gli armatori ed i 
costruttori vogliono possibilith di largo cre- 
dito, organico, stabile e vit.ale, perche sanno 
che credito navale iR Italia non V’B, e lo si 
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ottiene questuando, implorando, e ad interesse 
assai oneroso. 

Ecco il problema fondamentale se voglia- 
mo che cantieri ed armatori faccian bene e 
liberamente per proprio conto; e sarà questo 
un tema che, in altra occasione, mi permet- 
terò di sottoporre al giudizio della Camera. 
Onorevole Ministro, lasci il suo nome legato 
al credito navale; metta insieme 1.e banche, 
le società di assicurazione, le casse di rispar- 
mio, la Cassa depositi e prestiti, tutti, e cer- 
chi, non meno, di attrarre il risparmio pri- 
vato verso il mare. Ella mi dirà: vi sono le 
cartelle I.R.I.-mare e quelle I.M.I. Ma credo 
di sapere che le cartelle I.M.I. hanno dato, in 
tutto, sei miliardi; nulla. ! Me ne aspettavo 
600 di miliardi, ed allora avremmo potuto rea- 
lizzare qualcosa. 

E tale modesto risultato si deve alla sensi- 
bilità del risparmiatore; queste sigle di I.R.I. 
o di I.M.I., che richiamano l’alfabeto grc- 
co, non seducono. I1 risparmiatore vuole titoli 
di società di navigazione serie delle quali è 
disposto a seguire le sorti e sa che parti, an- 
che min.uscole, di quelle navi gli apparten- 
gono. Stia tranquillo, onorevole Saragat, che 
il risparfiio privato cpncorrerebbe allo sfor- 
zo comune. Ella, onorevole Ministro, che ri- 
coprì una carica assai importante in Francia, 
ebbe, di certo, occasione, leggendo i giornali 
francesi, di soffermarsi sull’andamento di 
quelle borse, rilevando quanti titoli d.i navi- 
gazione erano (e sono) quotati nelle borse 
francesi e quanti nelle borse inglesi ed ameri- 
cane. Io le chiedo: quanti titoli di società di 
navigazione sono quotati nelle borse italiane ? 
Sette soltanto, e taluni di piccole aziende di 
carattere locale. I1 risparmio privitt.0 è stato 
scaccitito dal mare. Funesto errore, imperdo- 
nabile indirizz? politico, del quale, onorevoli 
colleghi, non possiamo fai  colpa ai Governi 
dalla liberazione ad oggi. 13 necessario rime- 
diare sen.z’altro, pensare a costituire il ere- 
dito navale, far affluire il risparmio verso le 
industrie del ma1:e. 

Passando oltre, all’onorevok Relatore non 
è sfuggito il provvedimento di !egFc del 29 
giugno 1947, n. 779,- indubbinmente importan- 
tissimo. Peraltro, non se ne dolga onorevole 
Pecoraro, non siamo d’accordo. Difatti mi av- 
vedo le è sfuggito che esso entrò in vigore il 
23 agosto 1947, va1 quanto dire, lo stanzia- 
mento che avrebbe dovuto gravare su due 
esercizi - 1946-47 e 1947-48 - finì col gra- 
vare solo sull’esercizio 1947-48. 

Onorevole Relatore, ella ha scritto a pagi- 
na 2 :  (( Essendo scaduto il termine entro cui 
poteva, ecc. n. No, gli effetti del provvedi- 

mento non sono scaduti; somme ancora ve ne 
sono; la liquidazione tuttavia in corso. Ed 
ella, sa che di questa legge hanno beneficiato 
molte navi. 

Cosa chiedo ? Chiedo che il provvedimento 
torni ad aver vita. 

Sempre a proposito della. legge 29 giugno 
1947, n. 779, l’onorevole Relatore, a pagina 2, 
ci dice che i cinque miliardi per le nuove co- 
struzioni erano destinati (I fondamentalmente 
a ripristinare il nost,ro patrimonio di navi di 
piccolo cabotaggio e mot,opescherecci )). Mit 
quella legge non aveva (( fondamentalmente )) 

tale fine; essa rappresentò l’appendice di una 
legge a carattere generale e, come tale, non 
poteva avere che carattere generale. 

La legge del 1938 era più ingiusta verso 
le navi minori; in questa del 1947 tentammo 
- e mi si lasci dire che non. ci riuscimmo 
- di favorire le navi di piccolo cabotaggio 
ed i pescherecci. Del resto, onorevole Pecora- 
ro, la riprova d i  quanto affermo.- nel senso 
che tale provvedimento non è stato inoltso ef- 
ficace per le piccole navi - ci viene data da 
questa considerazione. Se i cinque miliardi 
che vennero stanziati fossero eff ettivamentc 
serviti u fondamentalinente )) per le piccolc. 
navi’; calcolando questo contributo da p a i k  
dello Stato in un terzo del costo delle costru- 
zioni, avremmo costruito navi per quindici 
miliardi. Calcolando, igrosso modo, fra basti- 
menti d i  piccolo cabotaggio e hastimenti dit 
pesca un costo medio, allora, di quaranta mi- 
lioni per ciascuna uni tà, con quindici mi liti i’- 
di avremmo costruito circa quattrocento navi 
e, mi creda, il problema della pesca e del pic- 
colo cabotaggio, che preoccupa lei, l’onore- 
vole Mazza, l’onorevole Giuliett,i, me e tanti 
altri colleghi, sarebbe?, oggi, in gran parte, 
I-isolto. 
Mi si potrii chiedere: ed allora questi cin- 

que miliardi a che cosa sono serviti ? Indub- 
biamente talune navi di piccolo cabohg- 
gio e taluni pescherecci sono stati costrui- 
ti. Non dippiù perché (torniamo all’argo- 
mento esaminat,o !) i piccoli armatori non han- 
no trovato il craedito. I3 così che gran parte 
dei cinque miliardi è stata assorbita dai 
grandi e medi armatori, che il credito pote- 
rono ottenere o che provvidero, largamente c 
coraggiosamente, con mezzi propri, e fu im- 
piegata nella c,ostruzione di ottime navi da cit- 
botaggio ed anche di maggior mole ... 

GIULIETTI. Il pesce grosso mangia il pic- 
colo. 

ORLANDO. Lasciamo ... in mare ed in pace 
i pesci, onorevole Giulietti, per parlare an- 
cora della pesca ! 
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L’onorevole Relatore ha formulato una 
yiiccomandazione al Govemo :. quella (( di esa- 
minare in occasione di stanziamenti per nuo- 
ve cost.ruzioni le esigenze del piccolo navi- 
glio destinato alla pesca )]. Ha prevenuto quel 
che ha detto poco fa l’onorevole Mazza, quel- 
lo che dico anch’io. 

Onorevoli colleghi, giustamente l’onorevole 
Mazza ha osservato che non è bene far pro- 
nostici quando vi sono provvedimenti in corso 
di studio. Or, io non faccio pronostici, ma 
una raccomandazione posso farla, ,e  la faccio, 
proprio nei riguardi della costruzione delle 
piccole navi. - 

Si sussurrii. ( o  si S ~ ~ J I I  ?) che il piccolo na- 
viglio peschereccio avrk condizioni di mag- 
gior favore attraverso una. legge che verrà 
sottopost,a al Parlamento; me ne rallegro sin 
(l’ora con lei, onorevole Ministro. Ma ho l’im- 
pressione - e vorrà credermi - che se non 
saranno previsti, per le navi minori ed i mo- 
topescherecci, un contributo di ammorta- 
mento più elevat,o ed uno speciale finanzia- 
mento per la costruzione, nemmeno questa 
volta otterremo qualcosa di serio e di con- 
creto. Né l’argomento della pesca finisce, più 
o meno, qui; tanto vero che se dovessimo 
csaminarlo in pieno dovrei invocare dall’ono- 
revole Presidente e dalla Camera una bene- 
volenza ancor maggiore di quella che mi è 
stata sin qui largamente concessa. 

Invero il problema è di grande importan- 
za; l’onorevole Mazza ha rilevato quali sono 
gli oneri che, in questo bilancio, si riferi- 
scono alla pesca: tre miiioni, per evitare si 
faccia la pesca di frodo che distrugge il patri- 
monio ittico. Del resto l’onorevole Relatore 
iiveva gIk posto fermamente la necessitA di 
una pii1 severa vigilanza. Abbiamo visto qua- 
le è il pensiero della Commissione al fine di 
dare incremento alla pesca, e su questo non 
vi è che aderire in pieno, essendo ben noto 
che la situazione della pesca costiera, di al- 
tura ed atlantica è veramente tragica ed-ha 
ripercussioni notevoli sia nel c.ampo dell’ali- 
mentazione, sia in quello delle nostre indu- 
strie conserviere. 

Sotto altro punto di vista dobbiamo dire 
che !a pesca, nclle condizioni in cui ancora 
oggi si trova, impiega 300 mila lavoratori, 
ben pochi quando, come credo di non erra- 
].e, potrebbe ‘impiegarne il doppio. Ed il nu- 
inero esiguo dei pescatori è spiegabile in 
quanto abbiamo una flot,ta povera, vecchia, 
insufficiente, costosa. Gli armatori dei pesche- 
recci versano in condizioni economiche non 
fdcili. Nel settore della pesca si è avuto, 
di recente, persino uno sciopero che in me ha 

, 

prodotfo grande impressione .perché l’uoiiio 
del mare sciopera quando raggiunge la di- 
sperazione o l’esasperazione; eppure questi 
lavoratori hanno scioperato. Perché ? I1 prez- 
zo assai oneroso del combustibile rappresen- 
tò la goccia che fece traboccare il vaso. 

GIULIETTI. Ma quello non fu uno scio- 
pero. 

ORLANDO. Se non fu uno sciopero, ono- 
revole Giulietti, fu un (1 fermo I) ,  ma le conse- 
guenze furono le stesse. 

Ora, in queste condizioni di vello collasso, 
I<! pesca ha contribuito all’alimentazione, nel 
1947, con un milione e 215 mila tonnellate di 
pesce, ma ben dippiù è quello che si im,porta. 

E veniamo ai rimedi. Ne ha accennato, 
brillantemente, l’onorevole Relatore quando 
ha suggerito : lotka contro la distruzione del 
pesce; giustissimo ! Costruzione di nuove navi 
da pesca. Egualmente giusto ! Ma, onorevole 
Pecoraro, ho l’impressione che la crisi che at- 
t.raversa .la pesca dipende, ‘sì, da tali fatt,ori, 
ma anche da un altro che, mi’perdoni, le 12 
sfuggito. Vi era, un tempo, la liberth dei 
mari ... 

GIULIETTI. Bravo ! 
ORLANDO. Pescivamo in Adriatico, sulle 

coste della Tunisia, su quelle della Cirenaica, 
della Tripolit,ania ed ‘altre. Oggi pescare su 
quelle coste non\possiamo ... 

GIULIETTI. Questo è il punto. 
ORLANDO. ... perché, onorevole Ministro, 

non sappiamo più dove cominciano e dove fi- 
niscono i (( mari territoriali 1 1 ,  spec,ialmente in 
talune zone ben note. 

Questa, onorcvoli colleghi, è 1;t vera 13- 

gione che cont~ihuisce largamenk ad ciggra- 
v u e  la crisi. Potremo emanare tutti i provve- 
dimenbi di lcgge ch3 vorremo - bisognerà 
filr.10 e sbbito - ma non vi sfugga che cpe- 
sto problema rimane, al momento, insolubile. 

L’abbondanza del pesce nelle 6cque’ deila 
Daimazia, Tunisia, Egito, Tripolitania, Ci.-’ 
renaicn, ecc., è nota; grandi quantità di pesce 
affluivano sui nostri mercat,i, Vi è da sperare 
che questa situazione di fatto, che ha carat- 
tere squisitamente politico, possa, a l  più pre- 
sto, esseye concordemente risolta per’ riacqui- 
stare la libertà dei mari. 

L’onorevole Relatore si è occupato, in so- 
stanza, delle navi di preminente interesse na- 
zionale e di quelle da pesca, e si è visto che 
tutt,i siamo d’accordo. Ma, onorevole Pecora- 
PO, mi perdoni: s h d a  facendo si è dinienti- 
cato delle grandi e medie navi di armatori li- 
beri e di quelle di piccolo cabotaggio; I’ono- 
revole Mazza è sceso in campo per ricordare 
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queste ultime. Io mi affianco a lui per ricon- 
fermare l’importanza delle une e delle altre. 

Si dice, a proposito delle navi minori, che 
ella, onorevole Ministro, nel provvedimento 
di legge in corso di elaborazione, e del quale 
abbiamo fatto cenno, proporrà condizioni di 
eccezionalissimo favore per i piccolissimi ar- 
matori che hanno perduto l’unico mezzo di 
lavoro, cioè quelle modeste baiTche di 40, 80 
tonnellate, le quali rappresentavano vere 
(( cooperative familiari del mare )), in cui il 
(( padrone n era il padre, il (( nostromo )) il fi- 
glio, il (( marinaio )) il genero, e così via. Or 
questi minuscoli, ma assai numerosi, arma- 
tori sono rovinati economicamente e si tro- 
vano senza .lavoro. Compia opera generosa 
venendo loro incontro, ed io la ringrazio sin 
d’ora, interprete dei sentimenti di questi ma- 
rinai, i quali han tanto sperato e tanto spe- 
rano in un provvedimento di giustizia. 

Per tutte le navi di piccolo cabotaggio non 
chiedo provvedimenti diversi da quelli foi- 
mulati per i pescherecci. 

GIULIETTI. E dove si andrà a pescare? 
ORLANDO. Onorevolc Giulietti parlo delle 

navi di piccolo cabotaggio ! Dipoi, o, meglio, 
senz’altro, andremo a chiedere misericordia 
ai gestori dei servizi automobilistici, alle fer- 
rovie, ai grandi armatori, perché lascino na- 
vigare queste piccole navi che erano e saranno 
preziose perché assai economiche. 

Onorevoli colleghi, ho cercato di esser bre- 
vc (e non vi sono riuscito !) sfioJaando le prin- 
cipali voci del bilancio. Da esse, e dalla re- 
lazione della Commissione, appare che dob- 
biamo fare veramente qualcosa di concreto. 
To formulo l’augurio che le possibilità del 
Tesoro consentano, nel prossimo stato di pre- 
visione 1949-50, erogazioni di somma più ade- 
guate per assolvere a quelli che sono i grandi 
compiti affidati al Ministero della marina 
mercantile. 

Ella, onorcvole Ministro, raccolga questo 
invito al quale, penso, si associerà tutta la 
Camera : attendiamo con immediatezza prov- 
vedimenti legislativi che contribuiscano al 
potenziamento dei nostri servizi marittimi di 
preminente interesse nazionale, della naviga- 
zione di piccolo cabotaggio e della pesca; dia- 
mo concreti affidamenti di un domani sereno 
ed operoso ai nostri tenaci armatori liberi 
perché essi meritano un segno di riconosci- 
mento per quanto han saputo realizzare. 

In tal modo, ed attraverso l’auspicato cre- 
dito navale, potremo, anche se faticosamente 
cd in taluni anni, confidare nel migliora- 
mento qualitativo e quantitativo della nostra 
Marina mercantile. 

Ma l’intervento dovrà essere immediato, 
perché le sane ed operose maestranze dei can- 
tieri navali possano .rimanere al lavoro, evi- 
tando si tuazioni di .  pericoloso disagio. Gi& la. 
dispei*sione di mano d’opera preziosa - quel- 
!a dei Cantieri giuliani (c.antieri onorati da 
tutto i l  mondo) si è avut,il ed ha rappresen- 
tato un delitto. Perche queste maestranze, ve- 
nute in Italia per amor di patria, sono rima-. “ 
ste o involontariamente disoccupate, oppure 
- e ferisce la loro sensibilità - sono andate 
il finire in officine ferroviarie o in officine 
meccaniche qualsiansi. Queste maestranze vo- 
gliono tornare a layorare per il mare, ono- 
I.-evole Ministro. I cantieri navali si creano 
in pochi mesi, perché ,è questione di somme; 
per creare le maestranze dei cantieri non ba- 
stano decenni ! Ed io, che mi preoccupo di 
questa mano d’opera. giuliana, credo di poter 
affermare che ella., onorevole Ministro, è an- 
cora in tempo per far sì che essa non vada 
del -Lutto dispemn, tornando subito a.1 sospi- 
rato lavoro. Il Governo deve, sia pure con. 
tanto ritardo, risolvere il problema dei pro- 
fughi dalla Venezia Giulia peiiché è problema 
di coscienza e di umana solidarietà. 

Mi sia consentito, infine, di raccomandare 
itlla henevolen.za della Cn-mera, della Com- 
missione e del Governo i- voti espressi. sin qui 
e che oso, onorevole Presidente, riassumere 
nel seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita il Governo a formu- 
lare, al più presto, provvedimenti legislativi 
che abbiand l’inteiito : 

di aiutare efficacemente i piccoli arma- 
tori a ripristinare c migliorare il patrimonio 
nazionale delle navi da cahotaggio e da pesca; 

di promuovere la costruzione di quelle 
navi indispensabili per riattivare i servizi 
marittimi di preminente interesse, special- 
mente c,on le isole maggiori e minori; 

d.i assicurare, in tal modo, alle preziose 
maestranze di tutti i cantieri navali, grandi, 
medi e piccoli e delle industrie connesse, pos- 
sibilità di lavoro, onde non vada dispersa 
questa categoria. di specialisti, la cui opera 
B ovunque ricon.osciuta assai egregia; 

di d.ar modo agli industriali ed alle mae.- 
stranze del mare profughi, della Venezia Giu- 
lia, di svolgere onesta e fervida attività, così 
che, attraverso una nuova vita operosa, pos- 
sano trovare conforto a tante sofferenze spon- 
t.anenmente aff~ontate per iimor di Patria; 

di secondme, sia nell’interesse nazionale 
che dei benemei:iti. lavoratori portuali - co- 
stretti oggi a più d u ~ a  fatica - la riattrez- 
zatura tecnica dei porti e l’opera appassionata 
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che jn tal senso svolgono i competenti Con. 
sorzi, Enti e Provveditorati; 

di incoraggiare ogni sana iniziativa che 
abbia l’intento di assicurare agli uomini ge. 
nerosi che si dedicano alle industrie, ai com. 
merci ed ai traffici marittimi, un domani ope- 
roso; 

di garentire una serena vecchiezza a 
quei tanti lavoratori del mare I costretti ad 
abbandonare i! loro campo d’azione dopo 
anhi di rischi affrontati e di preziosa atti- 
vitti svolta; 

di promuovere la realizzazione di un 
organico, stabile e vitale credito marittimo 
chc possa’ incoraggiare arniatori e cantieri 
m v d i  il predisporre progyamini concreti ed 
nttrezzat,ure adeguate per un pericdico poten- 
ziamento yunlitadivo della nostra flotta mer- 
cantile e da pesca; 

di disporre il pa,ssaggio alle dipendenze 
del Ministero della marina mercantile di que- 
gli uffici della pesca e della navigazione la- 
cuale ed internii, tuttavia al1.e dipendenze dei 
Ministeri dell’agric~oltura . e  dei ti~isporti; 

d i  addivenire alla sistemazione del (( Re- 
gist,ro ito.liano navale )) perché gli intenti che 
esso persegue siano raggiunti attraverso la 
piii intima coll.n.borazione fra tut,tc le catego- 
rie interessak 1). 

Onorevoli colleghi, nel formulare il mio 
ordine del giorno m i  sono ispirato al pr.opo- 
sito di vedere le no’stre brave maestranze dei 
c.antieri serenamente e proficuamente al la- 
voro, e so che sapranno produrre supe.rbe 

* cosd. Anelo rivedere i nostri marinai navi- 
gare; i nostri armatori, grandi, piccoli e pic- 
colissimi, operare arditamenb, con. tenacia, 
in silenzjo. Le nostre m.aestranze portuali 
compiere prodigi di sollecitudine e di capa- 
c.ità. 

(( Il benessere - ha detto il Santo Padre 
- è la base della pace sociale D. Il benessere 
di tutto i l  nostro popolo deve rappresentare 
veramente il punto d’inconho che possa uni- 
re, in uno sforzo comune, gli uomini di buona 
volontà di tut,te. le correnti politiche. 

Contribuisca ogni parte della Camera per- 
ché quest’aspirazione di tutti gli italiani ab- 
bia - assai presto - ad essere realizzata ! 
(Vivissimi npplnusi - Molte congratulazioni) . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ducci. Ne ha facoltà. 

DUCCI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, 10 stato di previsione della spesa 

del Ministero della marina mercantile può 
essere guardato sotto un duplice aspetto: sot- ‘ 
to un aspetto di indole generale, e quindi an- 
che politico, poiché infine i bilanci dei vari 
dicasteri, integrandosi gli uni con gli altri 
e unendosi in un tutto, vengono a formare 
o meglio ;i dar viti1 il quella che è la politicil 
di un Governo; e sotto un aspet.to particolare, 
:liflettente Je  osservazioni e le critiche che 
possono essere mosse sopra ciascun capitolo e 
sulla impostazione del bilancio medesimo. 

L’importanza del bilancio in esame si 
cvince da. unii constatazione elementare : è I n  
prima voki ,  dopo un quarto di secolo, che 
fii. un es~4me completo di tutte le sue att,ivith 
navali e merca.ntili uiia nazione la quale ha 
iu;o sviluppo di olt,re 7 mila chilomeiri di 
cost,a e che deve quindi svolgere una attivita 
marinara, se vuol progredire e trarrc buona 
parte di ciò che le occon’e dal mare e sul 
mare, se vuol vivere. 

Prima dell’avvento del fascismo non esi- 
steva il Miniskro della marina mercantile; 
v’eril so!o il Consiglio superiore della mari- 
na mercantile, il quale era alle dipendenze, 
del Ministero della marina da guerra, il: 

quanto allora pred.ominava il concetto che 1it 
marina mercantile non. fosse altro che il na- 
turale avviriment,o verso la m a ~ i n a  da guerrn.. 
Con ‘11 fascismo le cose andarono come noi 
tut,ti conosciamo : non vi furono che esercizi 
provvisori di  bilancio, approvati a tamburo 
battente. Solo oggi l’Italia prende in consi- 
derazione, senza preconcett,i militarigtici o 
iinpe,rialisl-ici, tutto il vasto complesso delle 
sue pacifiche at.tività navali e mercantili c 
pone questi problemi sul piano della discus- 
sione con lutt i  gli’ addentellati di ordine .eco- 
nomico, finanziario, politico, morale; e li da- 
vrebbe porre, e li deve porre, sul piano della 
graduale realizzazione, avendo creàto l’orga- 
110 temico e la sede adatta nel Ministei:~ della 
mai+m merc.ant,ile. 

M a  futt.0 -l’insieme delle nostre future at- 
l-ività marinaye n.on può essere disposto e 
p~eordinato se non nel quadro della situa- 
zione politicil internazionale e in quello delln 
~politicn che l’a,t,tuale Governo persegue. Se 
noi abbiamo ’la decisa volant,à di non lasciarci 
rascinare in un conflitto, che io non saprei 
mnai definire se più probabile ,che possibile, 
i‘: risoluzione di questi problemi, almeno in 
.i11 dato senso, si presenta in maniera linea- 
‘e;  ma se invece, in maniera mediata o im.. 
mediata, pii1 che li1 volontà esiste la necessith 
) quiisi di pyender parte a quello che può 
:ssere un cozzo cruent.0, allora non. rimane 
dtro che CiklCOl~J’i? quanto e quale sin l’inte- 
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resse che noi abbiamo a impegnare uomini 
e capitali in unii attività che fncilmente pos- 
siiilno prevedere coine destinaia ad andare 
ciuasi completamente - se non completa- 
mente - dist,rutt.a. 

Fra le ragioni vitali che devono tenere 
l’Italia lontana da. una guerra non ultime 
sono quelle che riguardano la marina mer- 
cantile. Una nazione come la nostra non può 
il lungo vivere senza fat.almente decadere, se 
essa non t.rae dal mare e dall’att,ività dei suoi 
:narinai le ricchezze che le sono necessarie. 
Ma per fare yuesto occorre-una politica dif- 
ferente da quella che l’attuale Governo svol- 
se. La nostra partecipazione a un conflitto 
non solo non vedrebbe la ripresa dei nostri 
traffici marittimi ma li terrebbe succubi gn- 
cora di quelle nazioni che traggono buona 
parte delle ritgioni del loro impcrialismo e 
dcllti loro forza dal mare. 

Del resto, onorevo’le Minist~o, la storia in- 
segna ,che i periodi più felici della Nazione 
sono coincisi, sempre o quasi, con i periodi 
in cui è.stata svolta una grande attività ma- 
1.inar.a mercantile. Solo partendo dal princi- 
pio che noi si possa rimanere lontani da una 
futura guerra, noi possiamo seriamente pren- 
dere in considerazione ed esaminare in ma- 
niera minuta, questo bilancio della mnrina 
mercantile. 

L’Italia non potrb mtti risorgei*e finché i l  
gran.0 che le è indispensabile le giungerà con 
naviglio straniero; finché le, materie prime 
che le sono necessarie giungeranno ai suoi 
porti con navi estere; finche una nazione di 
marinai e pescatori come la nostra sarà ob- 
bligtita ad acquistaw per decine di miliardi 
di pesce ogni anno sui mercati stranieri per 
li1 propria alimentazione; finché i nostri emi- 
granti (che son.0 lavoro e quindi ricchezza po- 
l,enziale) debbono attendere per mesi e mesi 
nei porti le navi c.he li Irasportino; finché i 
nostri cantieri, le cui maestranze specializzate 
fui.ono yuasi tutte disperse dal. fascismo, non 
avranno ripreso la loro opera, basandola su 
una più giusta partecipazione’ del lavoro alla 
divisione degli utili. Solo in questo modo e 
così pensando noi potremo in, un tempo rela- 
tivamente breve. i:icostruire ltl‘ nostra ricchez- 
%ti ,  altrimenti qualsiasi bilancio della mari- 
nii merc.antile può uscir vano. 

Ma io non credo alla guerra e sopratt,utto 
non credo che quando, in caso deprecato, que- 
sta dovesse avvenire, noi si sia obbligati fa- 
tiilmente a prendervi parte. Ed allora bisogna 
veramente fare un bilancio esatto di ciò che 
può la n0stt.i.t marina mercantile sviluppare 
nel futuro. Anche a voler essere indulgenti 

verso questo stato d i  previsione, sia per i 
motivi intrinseci che ho già esposto, sia pet. 
i l  fatto che esso in sostanza riproduce, sab- 
bene aggmvat,i, tutti i difetti che finora ab- 
biamo notato nei bilanci che sono stati d i -  
sc.ussi, non si può fare a meno di porsi unii 
domanda. Se i l  bilancio di previsione è quel- 
l’istrumento contabile a carattere politico 
(poi’ché si tratti1 di una delle maggiori bran- 
che di attività della Nazione) che determini1 
di1 una parte lc spese e dall’altra precisa i 
fini chc lo Stato vuol raggiungere, una do- 
manda sorge spontanei1: ma dove vuole nr- 
rivare il ,Governo a questo proposito ? Questo 
è un bilancio completamentc inorganico, ’ Siil 
nei riguardi della ricostruzione della marina 
mercantile come nei riguardi della ri’costru- 
zione nazionale. Vi sono problemi di impor- 
tanza basilare pela lo Stato che sono appena 
accennati, o vengono suddivisi con altri bi- 
lanci di altri dicasteri. 

Ad esempio - come giustamente chi mi 
hil preceduto ha fatto notare - per quale 
i~tgionc la pesca è stata divisa in due tron- 
coni, lasciandosi i I lato tecnico-scientifico allii 
competenza del Ministero dell’agricoltura, 
mentre si è passato il Iato aniministrativo- 
esecut.ivo alla competenza del Ministero dellz 
inarins rnercantile ’? Non si not,a, in questo 
spezzettamento, un. male che porterà ad unii 
disorganizzazione, perché manca una unità di 
intenti nel t.entwc d i  risolvere problemi di 
irnportanza veramente nazioiiale ? Se il Mi- 
nistero della ” w n a  mercant.ile è stato crea- 
tu ,  a mio modesto avviso esso dovrà riunire 
in sé tutte quelle iitt,ività che hanno nel marn 
o sul inilre uno scopo, O che svolgono, sia 
puye in. niai7iet.;t ,indiretta, un’opera che sul 
mtre  ha la sua esplicazione. 

E passiamo all’esame particolareggiato del 
bjlancio. Non inovcrò alcunn critica a quei 
capitoli che sono già stati in giusta maniera 
esaminati d i  chi mi hn preceduto, ma, ono- 
xvole Ministro, qualche cosa io c ~ e d o  di do- 
ver aggi ungere ancoia sul capitolo 23. 

Questa capitolo (1 bazar )), come io lo chia- 
merei, contiene : sovvénzioni alla Cassa na- 
zionale di previdknza per li1 gente del mare, 
sovvenzioni ad istihti, associazioni e societb 
varie attinenti alla marina mercantile, sus- 
sidi alla gente di mare, miirinai e pescatori 
e loro famiglie, con. un complesso di 8 mi- 
lioni c 500 mila lire. d troppo evidente, come 
già hanno detto i miti predecessofi, l’insuffi- 
cienza assoluta delhi cifra. 

Ma vi è qualchc cosa di più, onorevole Mi- 
nist.ro, ed io vorrei che nel suo discorso con- 
c.Iusivo, se possibile,.. fosse data una risposta. 
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esatta sul seguente problema : l’Istituto An- 
drea Doria (già principe di Piemonte), il qua- 
le provvede all’assistenza agli orfani della 
gente di mare (mediante sussidi, borse di stu- 
dio, in ternament.i in collegi) molto recente- 
mente avrebbe deciso - secondo quanto mi 
consta di non assistere più gli orfani dei 
marinai della marina mercantile militarizzati 
e caduti durantc! la guerra. Se ciò è vero, co- 
me purtroppo credo,. mi sembra che quest,a 
decisione raggiunga il colmo della ingiusti- 
zia, in quanto appare troppo chiaramente che 
questi orfani hanno gli stessi diritti dei figli 
di coloro che sono caduti vestendo la divisa, 
e forse direi anche qualcuno di più, da un 
certo punto di vista sentimentale. Onorevole 
Ministro, io non .posso, come l’onorevole Maz- 
za ha fat.to, accontentarmi e dire che più di 
così non si può ottenere. Io credo, onorevole 
Ministro, chg se la parola umanitarismo non 
ha perso ancora tutto i l  suo valore, ella tro- 
verà la maniera, quando si sono pure trovati 
55 miliardi per la marina da guerra, di soc- 
correre con poche decine di milioni questi or- 
fani 6he ben ne hanno diritto ! 

GIULIETTI. Bene ! 
DUCCI. E veniamo ad altro. Poiché i capi- 

toli sono stati già illustrati e spulciati uno per 
uno, andiamo il quanto, secondo la nostra co- 
noscenza., rappresenta -il clou del bilancio in 
esame. Mi riferisco al capitolo 42. C gi8 stato 
riotato dal mio predecessore che si è passati 
da 250 milioni a due miliardi c mezzo. Molto 
vi sarebbe da dire nel campo della nnviga- 
zione libera .e in quello della navigazione sov- 
venzionata, ma il tempo e le condizioni non 
lo permettono. La navigazione sovvenziona- 
ta, con la sua regolarità e soprnttut,to col no- 
tevole prest,igio anche di indole politica che 
essa si sa conquist,are, permette qualche vol- 
ta, senza c,he per ciò ci si debbano fare so- 
verchie illusioni, anche una modesta pene- 
trazione commerciale. D’alt.ra. parte, l’onore- 
vole Ministro può dire che non vi è amba- 
sciatore, non vi è ministro, non vi è console 
d’Italia, il quale, trovandosi i17 un paese ba- 
gnato dal mare non faccia vive insistenze 
perché alineno una linea regolare venga sta- 
bilita. La 1 inea sovvenzionata, att,rezzata in. 
modo adeguato sia t,ecnicamente che dal la- 
to finanziario, può anche non essere passiva, 
poiché approfitta delle congiunture favorevo- 
l i  che vengono-a compensare i pei*iodi di ma- 
gra. Inoltre, ha il vantaggio di una regola- 
qità sopra l’attività dell’armatore libero, il 
quale si attiene ti dei concetti strettamente 
economici. Infatti, le società di navigazione 
libere esercenti, o che annunc.iano un prossi- 

mo esercizio, tutde, non compiono nll-ro chc 
que-i due o tre viaggi che sono redditizi e po-i 
troncano la loro attivif.8. Li1 linca souvmzio- 
nata assicura invece a11’ecunomia nazioiialc 
un collegamento sicuro cd efficiente con altre 
nazioni. 

D’altra parte, ha anche i suoi svantaggi i 
rappresenhti dall’onere che lo Stato devc 
sopportare. Ma se questo onere non è che il 
primo passo verso la nazionalizzazione, noi 
lo approviamo anche per le ragioni che sono 
state esposte da chi mi ha preceduto. 

Vi è un’altra considerazione da fare. LC 
condizioni attuali delle linee ed i programmi 
delle compagnie esementi, basale .sugli ilccoF- 
di in  atto o in previsione, sconsigliano da. un 
certo punto di vista, onorevole Minist,ro, unii 
sovvenzione governativa wcessivamente vin- 
colistica. I1 Ministro mi dirà che allc (( Coli- 
ferences )) non è lo Stato che interviene, ma 
sono i i~~ppresentanti delle grandi linee e del- 
le grandi società. Ma la nost,ra situazione di 
suggezione per o m  economica - c speriamo 
ch? sia solo cconomica, all’America - può 
avere un riverbero nocivo sopra l’attività che 
svolgono le nostre linee sovvenzionate, in 
quanto che molto spesso, onorevole Ministi-o, 
potrebbe succedere che lo Stato americano 
avesse convenienza in quelli che sono i pat- 
teggiament,i, le convenzioni, lc transazioni, 
ad avere di fronte lo Stnt,o, invece che le 1;- 
nee più o meno legate allo Stat,o. I;: facilc 
supporre che per patteggianienti, non d i  ca- 
rattere economico - io non vog1.io dire anco- 
i’ i i  di carattere politico - 1’ Ameri’ca potr‘ebbc 
costringere lo Stato a cedere quelle poche c 
misere posjz.ioni che abbiamo ancoix sul ma.- 
re iiiediantc compensi in altri settori. Que- 
sto yendcrebbe più difficile la situazione di 
queste grandi linee’ di navigazione, perché in 
fine non bisogna fare astrazione dalla situa- 
zione della marina mercantile. mondiale. 

L’America - è inutile nascondercelo. - 
va incontro ad una molto vicin 
iniziata, ciaisi dei noli; l’America, che pos- 
siede un tonnellaggio e11orli7e, avrà quindi iii- 
teresse ad imporre alle Nazioni straniere il 
suo tonnellaggio, ed è facile prevcdere con. 
quali riflessi dannosi per noi. 

Ma prendiamo il considerare dei dati pii1 
precisi : sarebbe necessiti-io anzitutto sapere 
se, con i due miliardi e mezzo che attualmen- 
te sono stati stanziati, si è venuti a far fron- 
te in maniera concreta iilla erogazione, alle 
società d.el gruppo (( F.I.N.M.A.R.E. degli 
wconti stabiliti per le, eventuali integrazioni 
di bilancio che lo Stato deve corrispondere 
per consentii.e l’utile del 4 per cento al Capi- 
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tale niizionale. Sarebbe necessario vcdere 
111 mcmiera più particolareggiata, cioè, qualc 
sia la situazione finanziaria. delle quattro 
maggiori linee sovvenzionate. Io non posso 
che ripeterc qui le parole del nijo predeces- 
sore, e cioè che sappiamo, così, per sentito 
dire, che la socictà (( Iialla )) va bene, che la 
società (( Lloyd Triestino )) non va troppo be- 
ne; ma, onorevolc Ministro, non crcde lei 
che sarebbe opportuno che i bilanci di queste 
società venissero resi di pubblica ragione, 
cioè pubblicamcntc discussi, ed anzi discus- 
si qui, in nianicrn che i l  contribueiitc ita- 
liano sappila dove va il proprio danaro e gli 
sforzi che CSSO compie? Anche perché, se 
queste sovvenzioni si dovessero riportarc lcn. 
tamente alla situazione passata, per cui i l  con- 
tribuente italiano pagava con fior di sacri- 
Sci la politica imperiale, c[uadrat*l c romana, 
ed 11 decoro del iiastro azzuiro, tentando unii 
inutile Concorrenza alla C( Dollar Line 1 1 ,  alla 
(( Cunard Line )), ecc., ebbene allora il po- 
polo italiano può darsi non intenda più prc- 
starsi a questa politica. 

GIULIETTI. Seminavano pci. questa poli- 
lica dei milioni lungo le scic clclic navi, ed 
ora raccolgono lacrime di marittimi, osa che 
non C’è niente ! 

DUCCI. Sempve in tema d i  sovvenzioni, 
si B fatta stmda una tendenza, ed è quella 
del Ministro del tesoro: di rendere sempre 
più vincolate, direi quasi succubi, le societii 
minori delle societb maggio1.i. Anche qui una 
risposta dell’onorevole Ministro ci sarebbe 
particolarmente gradita. 

A nostxo avviso, l’azione della, F.1.N.M.A.- 
R.E. è stata troppo lenta: essa non ha saputo 
npprofittare del periodo in cui i noli si trova- 
17an0 al massimo, per trarne tuttli gli ùtili 
possibili; ma la ragionc di questo, onorevole 
Ministro, e coloro che si interessano un po’ di 
questi problemi lo notano, deriva dal fatto 
che in sostanza la F.I.N.M.A.R.E. è ammi- 
nistrata sempre dai vecchi amministratori 
dell’epoca fascista, e parc vi sia qualche caso 
in cui qualche persona rivesta pilj di una 
carictt, che J I O ~  sappiamo se è compatibile 
o se non può, invece, presentare i l  fianco a 
collusioni, che non vi saranno, ma che po- 
trebbero esserci. 

Quindi, sare%bhe bene che veramente que- 
sto forte istituto fosse dato in mano ad uomi- 
ni nuovi, n gentc che non ha avuto compro- 
missioni col vecchio regime. 

E veniamo al capitolo 44, nel quale si tro- 
vano stanziati nienlcmeno che 3 milioni per 
la vigilanza sulla pesca. Anche qui, chi mi 
ha preceduto 6 stato molto esatto. Ma, ond- 

i 

, 

revole Ministtso, noi abbiamo una pe,Xil. irI,tCJ:- 
na ,  o valliva, di circa 2 milioni di me.lri q w -  
drati oltrc quella marina. G o n  yuesla cifri1 
che cosit vogliamo proteggere ? Cciine possin- 
nio proteggere il. iiostro pat1,irnonio ittico siil 
marino che villli.vo ? B materialmente impos- 
sibile. Se ci si vuol decidex, finalmente, se 
non a rjsolverc il problema della pesca in 
maniera completa - poiché anch’io conipren- 
do che att,ucilmentc possano mancarc i fon- 
di - ma almeno ad impostaylo, c1 mett.erlo 
sopra un pian.0 chc possa prometteie si- 
stemazione f titura, non sono qL1esf.i gli simi- 
ziainenti da fare. Noi siamo, nei kiguatrdi del- 
la pesca, con quasi 300 mila famiglie che 
della pesca vivono e che si ti:ovano in condi- 
zioni misefriine, e con tutto ciò noi abbiamo 
impo~tato l’nnno .scorso per 2 miliardi e 900 
milioni di pescc dalla Danimmca; 1 mi1iard.o 
e 300 inilioni dalla Norvegiu; 1 miliardo dal- 
l’Islanda; 1 mil.iardo e 395 milioni dalla Spa- 
gna; mezzo iniliiirdo dall’Tnghilterra; niczzo 
mi liardo dal Portogallo; siamo arrivat.i ad ini-’ 
por ta~c  inezzo miliardo di pesce perfino dal 
Belgio-Lussemburgo ! 

L’anno scorso abbiamo impo~tato per 12 
ini1iard.i e mezzo di pescc: se si vuole L , ~  ’cserc 
esatti, per 12 inilinrdi e 320 milioni. Tutto 
ciò in.unn Nazione che ha 14 delle 18 regio- 

.ni bagndc dal mare, una Nazione che ha dei 
pescatdri di c,osta, di altura, oceanici che so- 
no validissimi e che vivono nell’inerzia c 
n.el.l’inedia solamente perché non viene dato 
1 0 1 2 0  il mezzo per sviluppai;~ In propria at- 
tività. 

Fort,unatamentc il mare dà  il pesce, e i! 
pesce non si può nietterc in una piper line 
come il petrolio: è un frutto che il mare offre 
a tutti, non vi è che da prenderlo. E noi dob- 
biamo essere presenti non solo per la piccola 
pesca - che è insumciente ed inefficiente per 
tutto l’insieme di ciò che può dare - ma, poi- 
ché il problema dell’alimentazionc iiazionalc 
non si può risol.verc solo con la piccola pesca; 
bisogna risolversi ad andare a pescai’e ne!le 
itcque fredde, come fanno gli altri popoli, con 
delle navi alturiere. 

130 visto che vi è un progetto di leggc? che 
riguarda quest.0 ramo, speriamo venga pre- 
sentat,o prest,o : perché bisogna andarc anche 
noi a pescarc il baccalh e non importarlo p e ~  
miliardi dalla Norvegia e dalla Danimarca. 

Ecco perché il problema della pesca, che 
è LEI problema essenziale e nazionale, dovreb- 
be avere in questo bilancio altro sviluppo; 
che purtroppo disgraziatamente esso non ha. 

L o  stato di previsione del Ministero della 
marina mercantile si pu8 dire che sia esau- 
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rito : altro infatti non C’è. Incomincerebbe 
però adesso il  vero bilancio della marina 
mercantile, e questo vero bilancio - io non 

’ voglio rompere la tradizione - io lo attendo 
da lei, onorevole Ministro: esso 6 c.ompreso, 
molto pii1 che non sia nell’attualc stato di 
previsione, in quella legge che deve essere 
presentata. 

Io non so se il ritardo di questa legge sia 
veramente dovuto al fatto che i l  Ministro del- 
le finanze non vuole concedere ancora quelle 
esenzioni che deve dare; io non voglio cre-’ 
derlo. Ma, vede, questo ritardo costituisce un 
grave danno, che permette anche all’estero di 
trarre delle illazioni che non sono sempre a, 

nosGo vanlaggio. Le segnalo, a questo riguar- 
do,  un articolo del Lloyd List, il quale ripor- 
ta dei dati sulla nostra mano d’opera ‘dei 
cantieri in parte giusti, ma in parte ingiusti 
e calunniosi. 

Ora, non si deve permettere che all’@e- 
ro sia possibile fare delle dichiarazioni che 
non suonino per noi favorevoli. Io, ono- 
revole Ministro, penso questo: se iioi abbia- 
mo la ferma decisione di non prendere al- 
cuna part,e ad @curi conflitto, diamo al mare 
uomini e capitali ed esso ci renderà centu- 
plicate energie e ricchezze; se . noi abbiamo 
invece, palese od occulta, la volontà o la ne- 
cessità di prendere parte a quello che può 
essere un futuro.cozzo, non diamo al mare n6 
uomini n6 denaro: esso non ci renderebbe che 
relitti e cadaveri e di questo avrebbe colpa, 
o prima o dopo, giust,amente, l’attuale Gover- 
no. (Applausi nll’estrema sinislra), 

PRESIDENZA DEI, VICEPRESIBENTE 
MA RTTNO 

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l’ono- 
revole Giulietti. Ne ha facoltb. 

GIULIETTI. Onorevole Presidente, prima 
d’incominciare, vorrei chiederle una cosa 
sotto forma - come potrei dire ? - di mozjo- 
ne d‘ordine, perché è quasi la mezza. H o  da 
dire poco. Gli oratori che mi hanno pre- 
ceduto, hanno dette cose del più graIide inte- 
resse, ma io avrei un repertorio, se così posso 
chiamarlo, alquanto diverso e che può intc- 
i*cssare tutta la Nazione. 
MI è assolutamente impossibile, nonostan- 

le la buona volontà, di sintetizzare; ne avrei 
perttlnto fin oltre le quindici. 

Costretto quasi sempre il parlare in ore 
(1 cluciali D, mi trovo in una specie di con- 
flitto fra due deità paganc: Cronos e Nettuno; 
quello rappresciita i1 tempo e questi il mare, 

che desidera che io possa. esprimere le mie 
idee sen.zn l’assillo dell’ora. 

Vuole dunque, onorevole Presidente, esaci- 
dire 1.a preghiera d i  farmi parlare nel pome- 
~iggio,  interrogando la Camera ? 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, noi ci 
attendiamo appunto di udire da lei .cose nuo- 
ve, finora non dette in quest‘Aula, e credo 
quindi che tutti saremo molto lieti di ascol- 
t,arla. 

Le faccio no tue  c,he sono le 12,15, che vi 
sono ancom dopo di lei due altri oratori che 
devono parlare e c,he non è nella mia possi- 
bilità di acced.ere 01 SLIO desiderio, e interrom- 
pere la seduta. Prego pertanto lei, che ha 
tanta a.bi1it.à ornt,oi.ia, di voler condensare 
qnel!o che si pr0pon.e di dire i17 un tempo 
tale che coilsel1tii allii. Camera di ascoltarla 
con quell’interesse e con quelli1 particolare 
benevolenza che le ha dimostrato in prece- 
d.enti occasioni. 

GIULIETTI. Va bene; devo fare d i  neces- 
à viridi. Ringrazio e incomincio. 
Mi incombe i l  gradito dovere - cortesia 

per cortesia - di rivolgere un ringraziamento 
itll’onorevole Orlando junior per le cortesi 
espressioni che ha voluto rivolgermi e con lc 
quali in detcrminati punti del suo magnifico 
discorso ha sottolineate le condizioni della 
gente di mare. 

Per associazione di idee e per debito 
sdontaneo di cortesia, mi viene in. mente 
l’Istituto della C( Garibaldi )). marinara, del- 
la quale parlerò diffusamente in altro mio 
intervento. Ma debbo ricordare che durante 
la prima guerra, e subito dopo la fine di 
essa, Presidente del Consiglio era l’onorevole 
Orlando senior. La comprensione di Vittorio 
Emanucle Orlando per la gente di mare è 
stata semplicemente magnifica. Tenendo pre- 
senti i l  sacrificio e l’intervento degli equi- 
paggi della Marina mercant.ile, che parteci- 
parono a quella guerra con spirito volonta- 
ristico, senza la spint,a di nessuna forza di 
oltre confine, egli ha accettato che nei con- 
tratti di arruolamento fosse inclusa .una clau- 
sola, dal punto di vista sindacale, onorevoli 
colleghi, molto,. ma molto interessante. Clau- 
sola che rispond.eva pienamente alla volon.tà 
dei marittiirii e che ha avuto una grande in- 
fluenza; clausola. riferentesi a i  contributi sin- 
dacali e alle quote inerenti alla Garibaldi, 
cioè a.1 finanziamento della cooperativa dei 
marittimi con una parte d.ei loro salari. I1 
-marittimo va in giro per il mondo e sovente 
sta fuori cinque o sei mesi : l’esattore O l’in- 
caricato del sindacato per la riscossione dei 
contributi sindacali non pu6 quindi essere 
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sempre a bordo. L’aver inserito quella clau- 
sola nei contrntii, superando le difficoltà del- 
In legge, hii permesso alla (( Ga~ibaldi )) ma- 
rina1.a di spicciii~ i l  volo e, se non ci fossero 
stati i l  fascismo c: la scconda. gueria mon- 
diale, la cooperativa di tutta la gente di mare 
oggi avrebbe centinaia di navi, risolvendo, 
così, nel vasto campo del mare la questione 
sociale. 

Perciò al saluto e al ringraziamento che 
ho rivolti al figlio ass0ci.o con gratitudine im- 
peritura il padre. 

L’onorevole Mazza ha parlato dei turni 
particolari. Cosa sono questi turni partico- 
lari? Occorre chiarire, dal momento che se 
IN è parlato. 

La gente del mare, onorevoli colleghi, ono- 
revole Presid.ente, onorevole Minisho . . . che 
non c’B. 

SALERNO. Sottosegretario &i Stato per la 
marina nzercnn.&ilc. $ momentane.amente 8s- 
sente. 

GIULIETTT. I3 vacante il seggio, ma non 
lo (( scanno n. Bisogna stare attenti perché 
(( scanno )) in gergo marinaro significa (( bas- 
so fondo )). 

La gente del miire ha una caratteristica as- 
sai diversa da quella degli alt,ri lavoratori 
agli effetti dcl domicilio. 

Gli altri 1u.vorat.ori sono quasi sempre nel- 
lo stesso posto: i lavoratori del miire no,n 
hanno stabile dimora e, purtroppo, sono qua- 
si sempre lontmi dal paese dove sono nati, 
o’ dove hanno la famiglia. L‘equipaggio di 
una nave di un certo tonnellaggio è e  general- 
mente costituito da elementi di tutte- le re- 
gioni marittime. 

Come si può d.isciplinare l’imbarco di que- 
sto personale a causa della enorme disoccu- 
pazione e delle poche navi disponibili? 

La famiglia marinara conta molti ele- 
menti del meridione d’Italia. 

I porti del meriaionale erano affollatissimi 
di navi prima chc-Genova fosse liberata. Av- 
venuta la liberazione del nord d’Italia, il 
traffico marittimo è salito pure a Nord e i 
porti del. meridionale sono ora squallidi. Co- 
me regolare ].’imbarco dei marittimi di que- 
ste regioni ? Quando la Federazione marinara 
ha potuto riprendere la sua attività - per- 
ché anch’essa ha attraversati i suoi cicloni - 
ha constatato che i rappresentanti di una pre- 
cedente federazione, d’accordo con determi- 
nati funzionari del Ministero della marina 
mercantile, avevano stabilito una specie di pa- 
mtie stagne fra regione e regione, proibendo 
a! marinaio meridionale di recarsi a Genova 
per farsi iscrivere. nel turno d’imbarco. Sic- 

c.hé questi poveri marinai meridionali, oltre 
i l  danno della disoccupazione e dei loro porti 
deserti, avevano l’interdizione di recarsj al 
Nord per tentare di andare a bordo di una 
nave della marina mercantile; nave che non 
uppartiene a questa o a quella regione, ma 
il tutti1 l’Italia. 

Anche per questo i niarittimi non hanno 
e non possono avere la caratteristica del la- 
voratore localizzato. Ma qualcuno gliela vuo- 
le attribuire per forza questa caratteristica e 
ha ottenuto e fatto applicare il sistema delle 
paratie regionali. Contro questo stolto siste- 
Inil, la Federazione marinara liberata è insor- 
ta dicendo ai. responsabili : (( Togliete quelle 
paratie, altrimenti spingerete il Sud contro il 
NOA, una regione contro l’altra. Siamo forse 
al tempo del Petrarca, in cui una fossa e un 
muro dividevano gl’italiani ? )). 

Q.L@ le paratie sono state eliminate. Allora 
sono sorti i prefett.i delle ciltà marittime del 
Nord preoccupati dei troppi marinai disoccu- 
pati nelle loro zone, e quindi dell’ordine pub- 
blico. Preoccupazioni esagerate ! 

La Federazione marinara indicò come re- 
golare l’afflusso, per esempio a Genova, &ei 
marittimi in attesa d’imbarco: un po’ per 
volta e in  prossimit.à dell’imbarco. Molte dif- 
ficolià e rmo  prospettate con artifizio perché 
non esistevano, o facilmente eliminabili. La. 
Federazione mnrinara ha svolto e svolge ope- 
ra equilibratrice E. di comprensione; ma C’è 
chi insinua che essa non B mai contenta e, che 
ottenutit uiia cosa ne avanza subito un’altra. 
La vmitik B che i marittimi sono in  condizioni 
pietose. EliminiIt,c le odiose stupide paratie 
che impediscono al marittimo di una regione 
d ’inscriversi n.ei turni d’imbarco nei porti 
con movimento di navi, i marittimi in attesa 
d’imbarco sono stati inscritti in un turno ge- 
nerale, secondo il  grado e- la  categoria. E così 
si andò avanti per un certo tempo. 

A questo punto bisogna che vi dica chc 
prima del fascismo, prima della guerra, quan- 
do la Marina era in condizioni n’ormali I )  non 
vi era quindi l’eccesso di disoccupazione (pre- 
go l’onorevole Mazza di seguirmi). . . 

MAZZA. Attentamente lo sto facendo I 
GIULIETTI. ... si riconobbe da entrambi le 

parti (armatori e marinai) la necessità pei’ 
compagnie di navigazione di una certa poten- 
za, di disporre - nei limiti dell’equo - di 
un personale (se non completamente specia- 
lizzato, almeno di una certa fiducia) cui affi- 
dare la nave; la quale, onorevoli colleghi, non 
è cosa semplice ! 

Tenete anche presente che qualunque cit- 
tadino italiano pub iscriversi nelle matricole 
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della gente del mare. Adesso questo non è 
possibile, per ragioni eccezionali. 

Il mondo tecnico è composto di elementi 
capaci, poco capaci e non capaci. 11 mestie- 
re, anzi l’arte (non si dice inestmiere, si dice 
arte, come si è detto in  tutti i tempi, ars 
nnvzgandz), l’arte del navigare si acquista 
unicamente con la pratica. 

DOMINEDO’. Come il nuoto. 
GIULIETTI. I1 nuoto lo impari in pochi 

giorni, mentre il navigare sul gurgite vasto 
richiede esperienza. Interrogate i comandan- 
ti e i direttori di macchina delle navi. 

Quante disgressioni ! Ma l’argomento ri- 
chiede chiarimenti. 

PRESIDENTE. Però non si distragga, ono- 
i.cvole Giulietti .I Resti nell’argomento. 

GIULIETTI. H o  navigato parecchi m n i  a 
velii; anzi, tutta la mia prima navigazione è 
stata a vela ... 

MAZZA. E ha imparato a bordeggiare. 
GIULIETTI. Rendo così meno noioso i l  

di scorso. 
SALERNO, Sottosegrelario d i  Stato per l a  

marina i?l;eican.tiZe. Ha 11 parlare didascalico ! 
GIULIETTI. Non avete bisogno d’essere 

ammaestrati. Essendo voi dei giudici intel- 
ligenti, faccio del mio meglio per farmi com- 
prendere. Considerandomi in famiglia per 
1’età.che ho, parlo a voi come se fossi a bor- 
do di una nave. Avete già capito’ che a bord.0 
occoix gente capace. Una nave di una certa 
importanza oggi costa miliardi e miliardi. 

Può un armatore affidare la nave a coman- 
dante che non conosce? Sapete che rappre- 
sento la gente del mare, ed ho il compito di 
difenderla. Ma bisogna essere giusti, bisogna 
essere comprensivi. Fin da quei tempi, fra 
gli armatori e la Federazioni marinara si con- 
venne di stabilire determinati turni partico- 
lari, oltre il turno generale, funzionanti però 
in maniera da evitare il sensalaggio. In epo- 
ci1 anteriore ai sindacati marittimi, quando 
una nave arrivava in Italia nel porto capoli- 
nea - una nave, per esempio, da passegge- 
ri - sbarcava in media un terzo dell’equi- 
paggio. In quei tempi, fra stato maggiore e 
bassa forza vi era un abisso a bordo di ogni 
nave. Tutti erano oppressi dal timore di es- 
sere sbarcati. L’urto fra il (C bassaprua )) e la 
(I saletta ufficiali )) era crmico. Arrivati in 
port.0, gli sbarchi di personale erano general- 
mente assai numerosi e incxementavano l’ope- 
ra o l’intervento dei sensali sulle diverse piaz- 
ze marittime, ove la gente di mare sostava 
come schiavi in attesa d’imbarco. I1 marinaio, 
per andare a bordo, pagava per senseria som- 
me straordinarie: mesate intere di salario. La 

svalutazione della lira, rispetto a quell’epo- 
ca, è di uno a trecento c, forse più. Mol- 
tiplicate per trecento le non poche lire, che 
allora pagavano i marinai per andare a bor- 
do, e avrete un’iclea della taglia cui dove- 
vano sott,ostaJe. . - . 

Att,raverso ‘questi sbarchi dimnosi gli equi- 
p9ggi venivano completati con misure estre- 
mamente ingiuste. Come ha dovuto compor- 
tarsi la Federazione del mare per eliminare 
gli osta‘coli di ordine tecnico affacciati dagli 
armatori, i quali sostengono molto bene le 10- 

1-0 tesi ? Tante volte sbagliano, come sbaglia- 
mo tutti; ma se (( errme htmanwm .est )), il 
perseverare non è aminissibile. Per evitare 
gli sbarchi e i sensali, la Federazione mari- 
nara ha armonicanient.e inserito nei suoi qua- 
dri tutto il personale di bordo da.1 comandan- 
te al mozzo e nello stesso tempo ha chiesto 
agli armatori la istituzione dei tui-ni d’im- 
barco. Gli armatori hanno accettato a condi- 
zione di potere disporre di una percentuale 
di personale di fiducia. Ln Federazione ma- 
rinara ha accettato, nia alla condizione che 
questo pei-sonale fosse inscritto per tempo in 
appositi turni particolari per impedire l’in- 
tewento dei sensali. I3 stato un grand.e risul- 
tato per la Federazione.. Così sono sorti quc- 
sti turni particolari. In quel tempo l e a a v i  
erano sufficienti per la popolazione inarinara 
e nessuno ha avvertito il disagio. di questo 
ordinamento. 

Qual’era dopo la seconda guerra mon- 
diale e qual’è la situazione del naviglio? 
L’ha detto il collegar che ha parlato poc’an- 
zi: 3 milioni abbondanti di tonnellate pri- 
ma della guerra; 300 mila tonnellate alla 
fine, delli1 guerra. Molti marinai sprofondati 
con le loro navi negli abissi. Però, grazie i l  

Dio, molti si sono salvati. Malgrado le perdi- 
te, il numero dei disoccupati è stragrande ri- 
spetto alla disponibilità del naviglio. Si è pen- 
sato di fare un turno generale unico in tutta 
It,alia: non ci siamo riusciti. Con gli a rna-  
tori abbiamo discusso lungamente. Risultato : 
una parte del personale è inscritto nel turno, 
(( particolare )),ed una parte nel (( generale )). 

MAZZA. L’ho chiesto anch‘io, siamo d’ac- 
cordo ! 

GIULIETTI. Credete che il personale, di  
ciò, sia tutto contento ? Non lo è, e non lo può 
essere. 

MAZZA. Perf ettameiite d’accordo. 
GIULIETTI. La misura ideale è rapprc- 

sentata da naviglio tanto abbondante da po- 
ter imbarcare tutti. Quindi ci troviamo di 
fronte ad una specie di quadratura del ci?.- 
colo! Vi pare che la Federazione marinarsa 
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non studi col palpito nel cuore, dalla matti- 
na alla scw, questo problema ? Vi pare chr 
I 1 k  Fcdcr.,izione non accompagni coi propki vo- 
ti, desideri e sospiri la gcntc del mare in bi- 
sogno? Non avete udito dalla mia voce che 
parlo qui col tormento nell’animo? Cib av- 
viene pcrchb, m c n h  p;ìrlo, vedo tutta la gcii- 
te di mnrc! disoccupata, che ha fame, che sof- 
fre, e che ha diritto n dei pyovvediinenti di 
ordine generale. 

Le vie sor!o due: o si dà il posto a tutti 
(parlo naturalmente in senso rclativo), o bi- 
sogna provvedere per quelli che non possono 
lavorare, pur volcndo lavorare. Non è ani- 
missibile che il diritto alla vita sia ferito il 
danno delle moltitudini marinare ! Questa è 
1‘1 soluzione. Non bisogna puntare sui turni 
particolari, ché sono una neccssith della 11~1- 
vigiizione, sc contenuti in ceyti limiti; bisogna 
puntare sul dovere che abbiamo tutti di at- 
tuare efficaci provvidenze pela tutti i inaritti- 
mi, perché, contro il proprio ardentc deside- 
rio, non trovano lavoro. 

MAZZA. Siamo d’accordo : nhbiftmo dcC- 
to la stessa cosa. 

GIULJETTI. Ho creduto opportuno chid- 
~ i r l a ;  non ho voluto dive cosa contraria. 

MAZZA. Debbo dirle che mi sono astenuto 
dall’approfondire la situazione perche ella me- 
glio di me avrebbe potuto definiyla. L’ho chia- 
mata : il cantore delle nostre genti marinare. 

GIULIETTI. Lci ha parlato sempre a fin 
di benc. Dio mi liberi dal pensare che lei ab- 
bia parlato per dire cosa disarmonica. hp- 
partiene ad una città che si chiama Torre del 
Greco, dove ella ha occasione di vedere ogui 
gioino, ogni minuto, questa situazione. Qdin- 
di  lei è certamente compreso della necessita 
d i  venire in aiuto a queste moltitudini dispe- 
late ed ha fatto quindi bene a ricordare il 

$premio di avvicendamento. Credo che la ver- 
tenza- relativa stia per fare un passo, e nc 
avrei parlato giù avanti forse in altro modo. 

MAZZA. Ho  fatto un guaio !... 
GIULIETTI. Onorevole Ministro, ella sa 

che non le ho dato mai tregua per questo pre- 
mio di avvicendamento e che le trattative 
continuano; però, come ha detto bene l’ono- 
revole Mazza, urge una risposta chiara, af- 
finché la gente si possa orientare; una rispo- 
sta equa, posiiiva. I marittimi la attendono 
da mesi. Hanno diritto a questo premio. Non 
s i  può, né SI deve dire che non esiste più. I3 
difficile aggiornare i marittimi sull’opera 
quotidiana della loro Federazione, perché so- 
no disseminati pel mondo. Avremmo bisogno 
di una potente stazione radio per comunicare 
coi nostri compagni sulle nevi. Ciò potrebbe 

esseye fatto col consenso del Ministero della 
m a rina mercanti 1 e. 

CoJnunque, sta il fatto che la Fcderazione 
marinara si interessa continuamente del pre- 
mio di avvicendamento. Questo preniio di av- 
vicendsmento, è forse contemplato in qual- 
che disposizione di legge, o in qualche Co- 
dice ? Non lo B ! 

Questo premio è derivato da una insistenle 
richiesta della Federazione dei lavoratori del 
maye, avanzata fin dal tempo, in cui l’onore- 
vole Aldisio era Ministro della marina mer- 
ciintile. Osservammo allora a quel Ministro : 
(( I1 Govcvno ha presi provvedimenti favore- 
voli per gli sumatori e sta per prenderne per 
i costruttori di navi. La inarina mercantile 
ha bisogno di ,essere aiutata in tutti i suoi 
fatt0t.i. Oecorrono quindi eque misure anche 
a favore dei marittimi )). Così, abbiamo detto 
a! Ministro., . 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, noli 
si interrompa. Vorrei dire a lei e ai colleghi 
degli altri settori, questo: che il Min.istro non 
è una specie di bersaglio da giostra del Sara- 
cino, che debba stare sempre fermo per rice- 
vere i colpi che gli sono inferti dalla Camc1.a. 
Ha an.che il diritto di  distrarsi qualche se-. 
condo. Evidentemente, egli segue, sia pure 
qualche volta frarnnient.ariamente, i! si10 di - 
scorso. 

Con.tinui, la prego, e non si interrompa. 
Lei ha già promesso di continuare fin.0 alle 
tre; non vorrii continuare il. suo discorso fino 
alle quattro ! 

GIULIETTI. Onorevole ‘Presidente, desi- 
dero fai: presto; e non considero il Ministro 
un bersaglio. Con.sidero interessante la sua 
attenzione, perché i provvedimenti opportuni 
saranno presi da lui. Del resto, al banco del 
Govern.0 vi è anche il  Sottosegretario, che ha 
pure le sue particolari doti. Attendevo che il 
Ministro potesse ascoltarmi per usargli ri-. 
guardo. Se lei crede che non debba usar- 
glielo. .. 
vole Saragat sta bevendo letteralmente le sue 
parole. Può essere sicuro che il Ministro 
l’ascolta. 

PRESIDENTE. Io ho not.ato che l’onore-. 

GIULIETTI. Ritorniamo al disc.orso ! 
Sapete perché questo premio di avvicen- 

hmento è venuto fuori ? Credete che sia stato 
111 parto facile ? Tutt‘altro ! La Federazione 
lei lavoratori del mare ha ripetutamente di- 
:hiarat.o a i  competenti Ministeri e Ministri 
:hc armatori e costruttori o cantieristi pri- 
d i ,  finché non saremo in pieno socialismo, 
ianno la loro ragione di esistere e funzionare 
! che pepcib provvedimenti per faze cestmire 
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navi e farle navigare erano e sono necessari; 
ma ha ripetutamente soggiunto che bisogna 
prendere provvedimenti a.nche per quell’altro 
fattore, il terzo, che completa la trinita mari- 
nara (non per niente Nettuno ha il tridente), 
cioè per la gente del mare. All’onorevole Al- 
disio ho ripetut.amente detto e scritto: Vo- 
lete o non volete prendere provvedimenti per 
i marittimi così duramente provati dalla guer- 
ra ? Volete o non volete tirare fuori il necessa- 
rio afffnché queste masse marinare, in. allesa 
di imbarco, abbiano il pane per le propri? fa- 
rniglie ? Molti stabilimenti, cantieri, ecc., non 
possono dare lavoro a tutte le !oro.maestran- 
ze. ‘Quelle che non .javorano sono ugualmente 
pagate. Ed B giusto che sia così. Perché la- 
sciate la gente di mare senza pane? Scoppia 
la .caldaia ! Come avete provvedut,o per i set- 
tori che ho menzionati, provvedete anche per 
i marittimi. Non appartengono ad una razza 
inf,eriore ! Anche essi fanno parte della mater 
gentiunu 

L’onorevole ‘Aldisio mi ha chiesto se po- 
tevo suggerire prowedimenti che, senza di- 
sturbare il Tesoro, risolvessero il problema. 
Alla mia risposta affermativa ha ordinato che 
uno dei pih intelligenti funzionari d.el suo 
Ministero ,collaborasse con me per la formu- 
lazione del relativo progetto. In breve è stato 
fatto. 

Occorrevano parecchi miliardi all’&”. 
I noli erano altissimi. ,Con una percentuale 
su questi noli, con un lieve aument,o dei prez- 

.zi  dei biglietti dei passeggeri e con qualche 
e altra misura, risu$arono fondi sufficienti per 

assicurare a tutti i marittimi in attesa d’im- 
barco cinquecento lire al giorno. Per non ca- 
dere i n .  difetto, l’ufficio ministeriale volle te- 
nere conto di una massa di disoccupati forse 
superiore alla real.e, dicendo che è mklius 
abundare quam deficere. 

Questo schema di progetto esiste, onore- 
vole Ministro, proprio nel suo dicastero (Pa- 
lazzo della Minerva, terzo o quart,o piano). 
Natural.mente ,gli armatori ne sono venut’ 1 su- .  
bito a conoscenza. Così penso. Una volta c’erii 
Argo coi suoi cento occhi, che si awicenda- 
vano (Ginquada si chiudevano, quando gli 
altri cinquanta vegliavano); poi C’è stato’ quel 
tale che udiva a distanza. Credo che gli arma- 
tori, per la loro shord inar ia  e abile orga- 
nizzaziode, siano .sempre al corrente di quan- 
-to avviene nei loro riguardi, specialmente nei 
Ministeri. 

Dopo ’ questo progetto gli armatori, che 
zvevano sem.pre resistito alla nostra richiesta 
di un quid:  per i marfttinii in attesa di. im- 
baroo, la presero in considerazione ed accet- 

taron.0 di discuterla. Ci accordammo su nove- 
mi!a al mese per ogni marittimo avente de- 
terminat,i requisiti per evitare che il bene- 
fizio andasse a elementi non ancora veri ma- 
rindli. Questo benefizio prese il nome di pre- 
mio .di avvicendamento, e d.oveva essere com- 
pletato con le seimila del sussidio per disoc- 
cupazione per formare le quindicimila .vi- 
chieste. In attesa del risultato del primo pe- - 
riodo cli applicazione di questo premio, gli 
armatori si impegnarono fino a una certa 
sonima. Constatatane l’insufficienza, fecero 
ulteriori versamenti. Fin’ora le novemila sono 
state corrisposte soltanto per cinque mesi. 
Siamo in arretrato di dieci mesi. Gli armatori 
tirano a sospendere, a troncare questo pre- 
mio. La Federazione marinara continua ad 
afferrmre che deve durare finche la disoccu- 
pazione è grave. 

I nostri rapporti con gli armatori a causa 
di questo premio sono, tesi. Siamo in lotta. 
Nel 1913 a Venezia per una di queste lotte ben 
quaranta navi non hanno potuto partire; navi 
sovvenzionate : non era sciopero.. . 

MAZZA. Era non collaborazione. 
GIULIETTI. Sarà quel che volete: la leg- 

ge era rispettata. Alla partenza della rrave 
l’equipaggio non era completo, non era secon- 
do le prescrizioni della tabella di armament,o. 
Qualcuno si era regolarmente sbarcato. Nes- 
suno lo sostituiva. La nave trovavasi bloccata. 
per legge. Allora non esisteva per i marinai il 
diritto di sciopero. Hanno dovuto ricorrere ad 
accorgimenti per migliorare !e loro condi- 
zioni schiaviste. Oggi, grazie alla legge fon- 
damentale della Repubblica, il diritto di scio- 
pero esiste anche per la gente di mare. PerÒ, 
quando la Federazione marinara è costretta 
all’azione diretta per l’ostinata intransigenza 
di controparte, e le navi ritardano la parten- 
za di due ore, o di due giorni, o di una sett,i- 
mana, ricorre ancora a sistemi comp!etamente 
marinari, Mi diceva l’onorevole Cappa, pre- 
decessore dell’attuale Ministro: (( Si può sa- 
pere cos’è questa vostra agitazione ? R o non 
e sciopero ? n. H o  sempye risposto che si trat- 
ta di un doloroso, ma indispensabile movi- 
mento di legittima difesa e che in  caso di 
sbarco gli equipaggi, -:!rtecipanti a! movi- 
mento, hanno diritto al1 1ndennit.h per 1.a rot- 
tura del patto di lavoro- da pa.lte dell’tlrixa- 
tore. 

L’onorevole Saragat, appena chiamato alla 
direzione del Dicastero della marina mercan- 
tile, B stato disturbato d a .  questi iiioviinent:i 
marinari a causa di ‘lunghe vertenze, provo- 
xtrici  di precedenti movimenti scoppiati du- 
raxta i! Xiiaistero ,Cappa. 

t:. 
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L’onorevole Saragat, non so da chi e come 
influenzato, ha avuta l’impressione che io sia 
ricorso COIL artificio il tali movimenti per dar- 
gli fastidio. Onorevole Siiriigat, non abbiamo 
queste debolezze ! Se le avessimo, non sa- 
remmo degni d.i guidare la Feder.azi0n.e del 
mare ! Ben albe sono lo ragioni ! ‘Profonde 
ragioni umane, che hanno le radici in ele- 
mentari, legittimi bisogni dei marittimi. Ab- 
biamo il dovere di rispetta1.e le autorità o par- 
ticolmmente il  Ministro, ma abbiamo aiichc 
il dovere di fare del nostro meglio per difen- 
d.ere i sacri diritti dei nostri compagni. 

In quelle tratt,ative circa il premio di avvi- 
cendamento ci sono stati momenti preannm- 
ziatori .di burrasche, penombre movimentate : 
vogliate comprendermi senza che mi spieghi 
tanto, perché fermare le navi è cosa assai 
grave. Ma di fronte al fatt.0 che da un lato 
s’imbarcano miliardi col concorso dello Stato 
e da un altro lato si continua a restare n&a 
disperazione, la Federazione marinara ha il 
dovere di agire, specialmente pcr i l  cosiddett,o 
premio di awicen.damen.to. Le limitazioni im- 
posteci dagli armatori (nove mesi di durata 
e ,versamento di quattromila lire al mese per 
ogni marittimo imbarcato) non infirmano il 
principio mora.le, che, finché dura la disoo 
cupazione marinara, vive l’impegno d i  an- 
dare in aiuto alla gente disoccupata. 

Se viene una crisi della navigazione, se i 
noli precipitano, se il naviglio non può più 
solcare i mari per carenza di merci, è inutile 
chiedere agli armatori que1l.o che non pos- 
sono dare. Ma, finché ci saranno settori, ono- 
revole Ministro, dell’armamento .iii cui si gua- 
dagna a piene mani, regola o non regola, esi- 
ste il dovere di provvedeic, di concorrere per 
dar pane al personale marittimo in attesa di 
imbarco ! Molte piccole navi sono ferme, non 
per colpa della Federilzione ,marinaril, ma 
per mancanza di merci. Altre navi vanno per 
la tangente coi profitti, perché i noli da i6  
dollari sono discesi ad un livello abbastanza 
sintomatico. Mi1 esiste un. settore della ma- 
rina in cui i guadagni sono altissimi e lo sa- 
ranno ancora per moltissimo temDo: è i l  set- 
tore del trasporto dei passeggeri. ,4bbiamo in- 
dicato come ti,ovare i mezzi in questo settore 
(senza disturbare il Tesoro) per la immediata 
corresponsione dei mesi arretrat.i del premio 
di nvvicendamen to e continuarla, cbro onore- 
vole Mazza. 

MAZZA. Mi scmhra di essere un imputato. 
GIULIETTI. Ma che imputato ! 
11 Ministro, messo al corrente di c.iò, ha 

risposto - sc non. sono esatto lo prego di Coi:- 
reggermi -:(( Hanno ragione i marinai, ma 

hanno ragione arxhe gli armatori n. Bisogna 
essere equi e comprendere anche la delicata 
posizione in cui si trova il NIinistro; ma i l  
Ministro ci usi la cortesia di comprendere 
anche la posizione della Federazione che deve 
cofnpiere Il proprio dovere e soprattutto quel- 
!a dei marittimi. 

La Federazione ha avvertito ripetuta- 
mente: (( BiI.date che ci costringete a fermare 
mvi  che non sono semplici navi da cai:ico, 
EliL liavi che hanno a bordo migliaia di po- 
veri italiani, costretti ad andare all’estero : 
noil facciamo ritardare la partenza di questi 
breni navali, non disturbiamo questa gente 
chc dà un addio alla Patria, gente in tor- 
men.to. Vogliate comprenderci ! )I .  

Rispost,a : (( Non abb-iamo mezzi, siamo in 
crisi )). 

La Federazione marinara, onorevole Maz- 
za, sempre infervorata dell’ardore di trovare 
equi sistemi, ha suggerito nuova via di uscita. 
Ha detio: (( Certo, i noli per molte navi sono 
bassi e il Tesoro dello Stato non può essere 
disturbato. Att,raversano però l’oceano, an- 
data e ritorno, qrosso modo, un milione di 
persone all’anno su navi italiane o ammi- 
nistrate da italiani. Questi passeggeri, per an- 
dare a bordo, sottostanno it turni o code chi- 
lometriche; e, per saltare un segmento della 
coda, pagano centinaia di migliaia di lire. 

L a  gente se ne va perché naturalmente ha. 
predisposto il suo piano; se aumentate di dieci 
mila lire - che in questo caso sono una ine- 
st,ia - se aumentate di diecimila lire i bi- 
glietti e accantonate il relativo ammontare, 
avrde il denaro per continuare a dare il pre- 
mio di avvicendamento ai marittimi in attesa 
d.’imbarco e finché dura la disoccupazione. 

Risposta :. (( No, non è possibile andare con- 
t ~ o  questa povera gente, che va all’estero ! )). 

E molte altre serenate sentimentali hanno fat- 
to seguito per dimostrare che ciò non doveva 
essere fatto. 

Un giorno mi 4mvavo in un ufficio del Mi- 
nistero della marina mercantile davanti ad. 
u n o  dei pii1 intelligenti collaboratori del Mi- 
nistro, un funzionario di coscienza, degno 
compagno di lavoro dell’unorevole Saragat. 
Per combiuazionc ci si trovava pure un ai.- 
inatore. I3 mai possibile che si debbano con- 
siderare gli armatori soltanto da un punto di 
vi sta negativo ? Anche tra gli armatori ‘ci sono 
i buoni e i cattivi. Ai tempi di Caribaldi ci 
sono stati armatori che hanno dato navi al- 
l’impresa dei Mille. I Mille erano costituiti 
da poeti dell’ideale, da uomini di fede; ce ne 
sono da tutte le parti. Questo armatore, circa 
i biglietti, ha detto: (( La Federazione ha ra- 
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gione; e affermo ciò, benché la cosa mi ri- 
guardi direttamente, perché fra poco avrò an- 
ch’io una nave adibita al tmsporto passeg- 
gieri D. Ed ha soggiunto: (( I1 prezzo dei bi- 
glietti I? così alto che permette la cresta sug- 
gerita da Giulietti per gli equipaggi della ma- 
rina mercantile )). I1 funzionario ha risposto : 
(( Fa piacere poter assistere a colloqui di que.- 
sto genere, dove il senso dell’equità, preva- 
lendo sull’egoismo, dà l’impressione che gli 
uomini non siano tutti cattiyi. Lo Spirito si 
consola. Credo che risolveremo bene questa 
vertenza 1 1 .  

Ciò nonostante, il Ministro deve avere tro- 
vato difficoltà insornontabili, sbarramenti 
enormi, perché la vertenza è tuttora apert.3. 
Ma, ascoltate il resto ! 

Quante cose mi fa dire, onorevole 
Mazza ! ? 

MAZZA. Dovrebbe essermi grato ! 
GIULIETTI. CePto ! Il Ministro continuò 

a farmi comprendere che non si poteva tuc- 
care il prezzo dei biglietti, perché gli ihteies- 
sati avrebbero protestato, la stampa rek- 
gito, ecc. Insomma, un’infinità di ragi0n.i e di 
argomenti con.tro l’applicazione di questa 
maggiorazione di prezzo a favore dei marit- 
timi. 

nali la notizia che i biglietti erano stati au- 
mentati di diecimila lire. Notizia alla cheti- 
chella, data in punta di piedi, alla manjera 
di uno che voglia entrare quasi di nascosto o 
inosservato in una camera, o in  un ufficio. 
L’importo di questo aumento dove v a ?  Nelle 
tasche di quegli armatori che già usufruivano 
di un prezzo altissimo dei biglietti, secondo 
quello che uno dei loro stessi colleghi ha 
detto ! Nessuno ha protestato per quest’aumen- 
to, all’infuori d.ella Federazione marinara, che 
lo reclama per i maritti.mi. 

I Dopo un po’ di tempd è comparsa sui g-ioi-- 

Una voce a sinis’tra. I3 grave ! 
GIULIETTI. Malgrado il varo e, l’imbarco 

silenziosi di questa maggi.orazione di prezzo 
dei biglietti dei passeggieri, gli armatori tira- 
rono il ‘colpo di liberarsi anche dell’avvicen- 
damento e del relativo gravame. 

Infatti osarono fare questo tentativo da- 
vanti al Consiglio superiore. Con ciò non in- 
tendo dir male degli armatori, tanto più che 
alla Camera non vi è alcun loro diretto rap- 
presentante. (Cornmuenti a sinistra). 

I1 Ministro è a l  disopra della mischia. La- 
sciatemi navigare ! 

Per abolire l’avvicendamento bisogna abo- 
lire la disoccupazione. Poiché la disoccupa- 
zione è ancora acuta, l’avvicendamento, pur 
essendo misura dolorosa, non. può essere abo- 

lito. Alla. seduta del. Consiglio superiore del- 
la marina mercantile ho messo le cose a posto. 
Ho chiesto agli armatori : (( B vero o non è 
vero che avete avuto un miglioramento del 
prezzo dei biglietti di 20 mil-a lire ? )I .  Ecco 
la risposta sulla quale richia’mo l’attenzione 
del Ministro: (( Si, è vero: mai, c,apirà, i pas- 
seggeri a bordo di navi estere pagavano per 
gli stessi viaggi c‘iecimila lire di più di quel- 
lo che pagavano i passeggeri su navi it.aliane. 
Si è fatta la perequazione. 

(( Risposta: (( Sta bene; ma per le ragioni 
che conoscete questo aumento perequativo va 
messo a disposizione dei marittimi che si av- 
vicendano n. 

Risultato: zero. Non ci si vuol dar nulla. 
Passano i mesi. Ci troviamo come di fronte a 
un muro. Nor, ci resta che l’azione diretta, il 
fermo di navi c’oine il VuZcania, il Satumia 
ed altre del genere. Qualche azione a carat- 
tere dimostrativo è stata già compiuh Un po’ 
di .emozione è stata sollev&. La vertenza è 
in fase acuta. 

Ministro e funzionari sono intervenuti. Le 
tmttative con la Confederazione degli arma- 
tori continuano; ma finora non si è concluso 
n.ulla. La Federazione marinara ha dimqstrata 
molta buona volontà ed è andata incontro il 

tutte le esigenze tecniche veramente serie. 
I funzionari del Ministero ne hanno avuta li1 

prova e ne sono - credo - persuasi. Qualche 
settimana fa si stava per concludere; ma al- 
l’ultim’ora i rappresentanti delle Compagnie 
di navigazione di preminente interesse nazio- 
nale, quelle che più di tutte si appoggiano al 
Governo, hanno messo sul tavolo nuove in- 
Q‘iustificate richieste tecniche circa il perso- 
nale di macchina di navi come il Saturs:iin 
ed i l  172tZcnnz‘a; navi assai conosciute dal per- 
sonale, perché esistono da non pochi anni e 
a bordo delle quali questo pepsonale, iscritto 
già in turni particolari, è già stato molte 1 7 0 1 -  
te e per non breve tempo. 

Credo che su questo argomento, per con- 
cludere, dir& una parola definitiva l’onorevole 
Ministro, perché, dall’incontro avuto con lui 
in questi giorni, ho avuta l’impressione che 
fra poco i marittimi, che ne hanno diritto, 
riceveranno le somme che attendom circa il 
premio di avvicendamento. 

Ma non si creda di finirla con l’erogazione 
di due mesi. Il premio di avvicendamento o 
indennità di sbarco deve essere d.i caratiern 
continuativo, cioè deve durare finché dura ì;i 
disoccupazione. Per non aggravare i! bilancio 
dello St,ato, il fondo per questD premio può 
e deve essere costituito con le già indicate 
diecimila lire ‘di maggiorazione dei prezzi dei 
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biglietti dei passeggeri. Credo che la Camera, 
Governo e R4inistr0, siconoscetanno la equi- 
th. umana e la foiidatezza di questa richiesta. 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, quan- 
do crtilo che sin i l  momento opportuno, la 
prego di venire all’a.vgomenio itll’ordine del 
gicimo, ci06 ailo slalc di previsione della spe- 
sa dei. !Ginistei*o della marina mercantile. Le 
dico yuesko ~ E Y  richiamare la sua attenzione 
suli’articolo 82 del Regolamenio, che non vor- 
rei esser messo in condizicini di dovei: tlp- 
plicare. 

GIULIETTI. E!!a ha ragioncs; ma sono stilto 
ciiiaxato in cilusit quasi pei. fe.tto personale. 
Chmincio adesm ... (Si ,ride). 

PRESIDENTE. Comunque, ralnmenti che 
l’ho già richiamata all’argonenio in discus- 
sione, sempre -tenendo presentc! l’articolo 82 
del Regolamento. 

GEULHETTI. Onoremle IP residente, se, 
stando entro la cornice del bilancio, avessi ar- 
- gomenti da svolgere fino a. mezzanotte, chi 
pub proibirmi di parlare ? 

PRESIDENTE. Siamo a suit disposizione. 
G,IULIETTI. Mi ViEfYò, dunque, di questa 

facoità coll’intenzi one che Neitiino prevalga, 
su Cronos. (Si  ride - Comnwnti). 

E allora cominciamo. ‘Del resto, onorevole 
Presidente, non posso, né devo mancare di ri- 
guardo a lei che è stato sempre gentile e com- 
prensivo. Devo a mia volta compiere il mio 
dovere senza- metter lei in imbarazzo. 

PRESIDENTE. I3 quello che spero che ella 
fu$ .  

GIULIETTI. Altri oratori, a proposito del 
bilancio della marina mercantile, hanno 0s- 
servabo che si tratta d’un bilancio assai ri- 
dotto. Infatti si t.ratba in tutto di un paio di 
miliardi. Bisogna però vedere se vi sono delle 
vie d-i nrroccamento, lungo le quali possano 
essere piazzati molti altri miliardi. Per quan- 
to riguarda 1’Amministmzione della marina 
mercantile, la cifra stanziata in bilancio è ve- 
ramente assai modeda.. 

Questo Ministero esiste da poco tempo; 
avrk molto sviluppo. Si è fatto bene a isti- 
tuirlo. 

Fino a poco tempo fa, !a pesca marittima 
è stata - come amminist,razione - ancorata 
in zone dove sj coltiva il riso. Se ne B occu- 
pato il Ministero dell’agricolt,uia e delle fo- 
reste. Avete visto mai i pescatori calare le 
y e l i  fra i boschi ? Una parte della pesca B ri- 
masta ancora tra il fogliame ’degli alberi ! 
Le trote e altri pesci di acqua dolce conti- 
nuano a essere argomento dell’agricoltura e 
foreste. Ma la parte principale della pesca, 
grazie a Dio, è passata al Ministero della ma- 

L ’  

rina mercantile ! Finaluìente i pescatori han- 
nr3 il loro vero Ministero. 

Passiamo al bilancio: pagina 16, capito- 
io 52: contributo dello Stata per Cassa pre- 
videnza marinara, 60 milioni. Riguarda i! 
trattamenbo I equipaggi, navi catturate o per- 
duta n rifugiate in porti esteri (legge 7 aprile 
1941, n. 266). Nessun oratore ha parlato di 
questa legge. Non faccio quindi una ripeti- 
zione, una t,autologia, per dirla in greco. Su 
questa legge, onorevole Ministro, richiamo la 
sua attenzione. 

Il tmttamento per gli equipaggi, stabilito 
da questa legge, è ingiusto. All’epoca della 
i o ~ o  cattura il valore della lira era di moltis- 
simo superiore all’attuale, ed inoltre le paghe 
erano in media di cinquecento lire. Sono poi 
state migliorate; da cinquecento lire sono state 
elevate a trentadue miia. Ai marit,tinii non 
col grado di ufficiale, r d u c i  dai . c a ~ ~ ~ p i ,  dove 
sono stati all’estero internati o confinati, o 
alle loro famiglie, avete continuato a corri- 
spcndere la ’retribuzione di cinquecento lire. 
Inolire, questi mariitimi, trovandosi all’este- 
1-0, hanno speso moneta estera. Non si B voluto 
lener conto in giusta misura nemmeno del 
cambio. L a  legge è difettosa perché c6ntiene 
il sistema dei due pesi e del1.e due misure: 
infatti, per gli ufficiali stiibilisce un tratta- 
mento assai diverso .di quello dei marittimi 
comu.ni. Per gli ufficiali si tiene conto degli 
aggiornamenti o miglioranienti avvenuti (du- 
rante la prigionia) nel l o ~ o  trattamento eco- 
nomiao, per i comuni, niente. 

Nel bilancio figurano 60 milioni per la 
Gassa di pyevidenza marinara, la quale a sua 
volta ii deve adoperare per questi marittimi 
e per le loro famiglie. Non sono sufficienti ! 
Giustizia vuole che si adotti pep gli elementi 
di bassa forza o‘comuni la stessa regola ap- 
p1icat.a per gli ufficiali. Prego il Ministro di 
voler prendere in considerazione questa ri- 
chiesta. . 

Pagina 2, capitolo 25: (C Sovvenzione alla 
Cassa nazionale per la previdenza della gente 
di inwe e sovvenzioni ad Istituti, Associazioni 
e Società varie attinenti alla marina mercan- 
tile. Sussidi alla gente di mare, marinai e pe- 
scatori e alle loro famiglie )). Questa è la spie- 
gazione del capitolo 25, circa il quale son.0 
stanziati otto milioni e mezzo di lire soltanto. 
Gividendo questa somma per trecento (corri- 
spondendo ciò alla svalutazione della lira) 
Gon si arriva nemmeno 8 trentamila lire, che 
devono servire per tanti bisogni, per tutte le 
voci dcil capitolo indicate. Occorre un mag- 
giore stanzianento e che nella Commissione, 
c,he distribuisce aiuti o sussidi ai marittimi, 
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vi sia un rappresentante dell’organizzazione 
sindacale marinara. 

Pagina 14, capitolo 4 3 :  sovvenzioni alle 
società esercenti servizi marittimi. Bilancio 
1947-48, stanziati 250 milioni. Li avete portati 
a 800. I servizi sono quelli che sono, e, per 
collegare il Continente con le isole, occorrono 
navi. Non sono contrario all’intervento statale 
per queste linee, altrimenti le popolazioni del- 
le isole non avrebbero le necessarie comuni- 
cazioni. Bisogna però vederci chiaro, far le 
cose giuste per evitare discredito, e bisogna 
provvedere non soltanto per la marina sov- 
venzionata. Nel settore della marina mercan- 
tile vi sono altre Istituzioni, che devono es- 
sere in certo qual modo aiutate. Esiste la 
Casa del marinaio. in diversi porti; case che 
i l  Ministro Tupini ha promesso (e certamente 
10 farà) di ripristinare. Ma, dopo averle ripri- 
stinate, bisogna farle funzionare, come fun- 
zionano le linee. Bisogna far funzionare que- 
ste saalor’s h o m .  Come ho detto altre volte, 
in queste case debbono andare i marinai in 
attesa dell’imbarco. Altrimenti non hanno al- 
loggio; è giusto che nei principali porti vi sia 
una casa che li ricoveri. Aiutate pure i seivizi 
marittimi; ma aiutate anche il funzionamento 
delle Case del marinaio. 

A pagina 8, nel capitolo 54, sono stanziati 
dieci milioni, non soltanto per l’incremento 
della pesca, ma anche per l’incremento delle 
industrie accessorie. 

Con dieci milioni soltanto non potete in- 
crementare la pesca e l’industria conserviera : 
aumentate lo stanziamento. 

PRESIDENTE. B crudele parlarci di pesce 
a quest’ora. (Si ride). 

GIULIETTI. L’ha voluto lei. Se permette, 
benché il Regolamento lo vieti, potrei ripren- 
dere più tardi. Del resto il Ministro della ma- 
rina mercantile è più giovane di me e quindi 
più resistente; sono costretto di affrontare 
gli argomenti adagio adagio per poter resi- 
stere. 

A pagina 14, al capitolo 44, tre milioni sono 
stanziati per la vigilanza sulla pesca. L’ono- 
revole Orlando ha rilevato giustamente che 
tre milioni sono pochi per impedire la pesca 
con la dinamite. Questa parola richiama alla 
mente una vivacissima poesia rapisardiana. 

Ma qui si tratta di dinamite a scopo di 
pesca. I danni causati dalla dinamiie sono 
rilevanti, ma assai più gravi sono quelli che 
derivano dalla pesca troppo vicina alle coste, 
dove il pesce va a depositare le uova. Non vi 
meravigliate di questa mia esperienza di ca- 
rattere marinaro e peschereccio, perché pro- 

vengo da moltissime generazioni di pescatori. 
Se volete evitare che i pescherecci vadano a 
pescare in zone in cui distruggono le uova, 
bisogna disporre di parecchi rimorchiatori. 
Volete prendere nota che vi sono molti ri- 
morchiatori nel nord della Germania, i quali 
stanno per essere consegnati alla nostra ma- 
rina militare ? 

Fatevene dare una quarantina, armateli 
con marinai ora disoccupati, o con dei pesca- 
tori, e potrete far compiere efficace sorve- 
glianza lungo le coste ... 

Ma nel dire queste cose a voi, faccio forse 
un po’ la figura di San Giovanni quando pre- 
dicava al deserto. 

Una voce al centro. Vi sono dei deputati. 
GIULIETTI. Ne verranno degli altri dopo 

che avranno mangiato. Intanto, vi tengo sve- 
gli ... se non altro per quell’amore che mi 
muove. .. (Interruzione al centro). 

Del resto io devo parlare con il Ministro e 
con ‘il Presidente; e non penso di tenervi qui 
per forza. 

Ciò che fin’ora ho detto è un semplice pre- 
liminare di quello che ancora devo dire. Ri- 
torno alle due marine: mercantile e militare. 
L’argomento vi potrà interessare e sollevarvi 
dalla noia delle cifre. 

Una voce al centro. Ma la marina militare 
riguarda il Ministero della difesa ! 

GIULIETTI. Quando scoppia una guerra, 
cosa avviene ? Vi sono marinai militari e ma- 
rinai mercantili, e la fanno insieme: non vi 
è distinzione sul mare. La guerra è fatta da 
navi militari e da navi mercantili, in certo 
qual modo armonicamente collegate per la 
indispensabile reciproca cooperazione. Gene- 
ralmente, in tempo di guerra le navi mer- 
cantili navigano in convogli presidiati in te- 
sta, in coda e ai fianchi da navi militari. Dun- 
que, le due marine - come ho già detto - 
sono intimamente collegate. 

Voi siete giovani, anche il IPresidente ed il 
Sottosegretario sono giovani : (avete quella 
gioventii che una volta che se ne è ita non ri- 
torna più). Non avete quindi un’idea del tem- 
po in cui le due marine erano rappresentate 
da un unico dicastero. I tempi sono cambiati 
e non po-ssono più essere fuse o confuse. 

PRESIDENTE. Onorevole Giulietti, per la 
seconda volta, la richiamo, a norma dell’arti- 
colo 82 del Regolamento, all’argomento in di- 
scussione. L’avverto che se continuerà a dilun- 
garsi in argomenti che non sono quelli in di- 
scussione, dovrò toglierle la parola. 

GIULIETTI. Spero di evitare tale misura. 
Volevo dire, onorevole Presidente, che agli 

effetti del traffico marittimo ... 
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PRESIDENTE. Già, ma questo non è stato 
di p,evisione della spesa del Ministero della 
marina mercantile. 

GIULIETTI. Aspetti, vedrB che ci vengo. 
PRESIDENTE. Ci venga subito, altlimenti 

le tolgo la parola. 
GIULIETTI. Gli Istituti nautici funzionano 

nel campo della marina mercantile, perché le 
patenti sono rilasciate dal Ministero della 
marina mercantile. B proibito parlare di 

Gli allievi di questi Istituti fanno otto anni 
di corso, conteggiando i tre della media infe- 
rigre. Dico e sottolineo che durante g!i ultimi 
cinque anni questi giovani hanno bisogno di 
fare esercitazioni pratiche su navi durante le 
vacanze estive. Per fare queste esercitazioni, 
per fare questa navigazione non c’ent,ra il Mi- 
nistero della pubblica istruzione, c’entra quel- 
lo della maiina mercantile. Vi è una istitu- 
zione che si chiama N Nazario Sauro )), che, 
per lodevole iniziativa privata degli armatori, 
imbarca ogni anno un esiguo numero di al- 
lievi degli Istituti nautici; ma è insufficiente, 

. perché bisogna provvedere per tutti gli al- 
lievi di tutti gli Istituti. 

Dico al Minist,ro Saragat, che come la ma- 
rina militare ha le navi-scuola che permet- 
toro agli allievi dell’hccadeinja di Livorno, 
dopo l’anno scol,astico, di imbarcarsi e di na- 
vigale, ccsì dovrebbero esistere navi-scuola 
per la marina mercantile. Chi le dovrebbe 
fornire? Certo, non il Ministero della pub- 
b-ica ist,ruzione. Le dovrebbe fornire il Mi- 
nistero della marina meiÌx”.le. Non crede il 
Ministtl.0 di prendcre in considerazione la cul- 
tura nauiica, pratica, marinara, di questi 
giovani ? 

Non credete voi che il lungo periodo di 
otto anni di studio, dopo, le elementari, non 
debba essere intramezzato con dei corsi pra- 
tici? Non si possono. lasciare otto anni gli al- 
lievi alle prese con la sola teo1ia:Bjsogna che 
durante l’estate qcesti allievi possano fare - 
ripeto - esercilazioni pratiche. 

Al termine degli studi, quando consegui- 
ranro il diploma, disporranno di un certo pe- 
riodo di navigazionk, e gli armatori, mandan- 
doli a bordo, sapranno di disporre di allievi 
che hanno una certa pratica. 

questo ? 

Pekciò la Federazione mariilara rivolge al- 
l’onomevole Minisko la calda preghiera di 
voler prendere in considerazione la richiesta 
di far funzionare un suaciente numero di 
navi-scuola sotto la direzione ed il controllo 
del suo Ministero; navi-scuola che permettano 
a tutti i giovani degli istituti nautici di an- 
dare per mare durante le vacanze estive per 
quelle esercitazioni navali, che sono indispen- 
sabili per diventare dei buoni marinai. 

Oltre gli istituti nautici vi sono le scuole 
inferieri marinare, quelle che forniscono no- 
skomi, motoiisti, ecc., ed anche queste scuole 
hacno bisogno di adeguato attrezzamento per 
esercitazioni navali ed altro. 

Prego il Ministro di volersene interessare. 
Qual’è l’autorità che sorveglia queste scuole ?’ 
I1 suo Ministero ! Voglia il Ministro prendere 
a cuore il funzionamento di queste scuole po- 
polari, particolarmente indicate per la nostra. 
marina. Sappia il Ministro che, ,malgrado la 
forte disoccupazione, ip  certi gradi e in certe 
categorie vi è una specie di carenza di perso- 
nale. L o  prego quindi di volersi degnare di 
dare un’occhiata a queste scuole. So che il Mi- 
nistro ogni t.anto visit’a le zone periferkhe di 
sua competenza e volentieri prende contatto 
con la gente del mare. Ciò è encomiabile. 
Vuole cogliere, per piacere, l’occasione di 
questi suoi viaggi per visitare queste scuole ? 
Constaterà che necessitano di molti riforni- 
menti. 

PRESIDENTE. Onorevole G.iulietti, poiché 
ella coniinua a parlare di argoment4i che non 
hanno attinenza col bilancio della marina 
mercantile, le tolgo la parola. 

11 seguito delle discussione è rinviato alla 
seduta pomeridiana. (Proteste del deputato 
Giulietti). 

La seduta termina alle 13,55. 

~.. . . - - _- 
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